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SE R.ENISSIMA 

ALTEZZA, 

a - . - 

E'N córre "lotto il 
S ere a i Hi momanta 
della prótett/onej 
di V.A.S quefc’O- 
pera, e ra co man- 
da alla grafia de' 
fu oi fàtiori jiFuo autore. E beru, 
do iiétioio priùo di ogni mento , 1 
prender il maro deìli ^iucipf 
che qui rapprefentano perintro- ~ 
d li r rii faJJa , gra tia de !f A . V. sJ alia 
quale nf e Yteilocòn ógni mia /or- 
tuna hùiiìUm ente raccomando. 
Di Roma * : v ; * 

• ' - * ■** • a'. . y 1 - ,v k . 
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Jhimihfi.c der.otifs . Seruitore 

. Francefco Gentile. 
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O H di fanne Reai ben degna, Prole 

i - - — - — 



_ 1 Crefei,e nel crcfter tuo fcemilaLuna y 
Che chrua in ar cogl à,p nube mai fiuoU , 
Cerca efiinguer il Soldouehàla cuna* 
Sotto l'Orbe fatai della fortuna. ^ 

Che nelvtotobà quiete >homaì nopuole 
pìufiar Atlante', e par che no ba/livnet 
Aquila fila a fifiener il Sole . . y 
Sofi entra o forte , e fitto del fecondo 
* ~ Porta la fi fin doue il N ilo finte» . r 
E per Èrcole Juo t additi il mondo . 
Quanto vinci fa tuo . Così fi vite $ 
Poiché fifanne il gloriofo pondo , 
Sniffami* del traslato Alcide . 
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A CHI LEGGE. "’•» 

» .>*> • . i ' * n. i ; *7 » 

*-• a . V.',} ‘■'v'* V 1 ; i l *"1 ì 

„ . • ? ^4 i €■ i 

L Ettore ti fi pre/fentono quc- 
fie mie prime fatiche in for» 
ma diCómedia, qual’é vnattióne 
notturna, acciò tu intenda chcu* 
fono fogni della mia mente. Se 
quelli ti gì adiranno hauerai coro* 
pofitioni reali, quali per appunto 
ffòriuedendo;Quandopoi lamia 
difgratia voglia efie tu nò v’appli. 
chi la mente, ’eflfendo cole di co- 
media dirò hauer bui lato . Hò 
yolfiito intitolarla li Trafilili! tf A 4 
more perche per appunto vn-, 
trafililo, ò vn trattenimento del T 
le mie fatiche . Il giro di poche-* 
notti diecJero alla vita quefio mio 
paj-rov perciò non gli prohibirela 
luce degl "occhi tuo i, c he fa re bbe 
(peci?, di crudeltà voler vccidere 
vn pargoletto in fdfeie . 11 nome, 
ch’egli porta in fronte tMifegna à 
Jufingarlo con le carezze , non_» 
dife a c ciarlo con le villanie delle# 

“ À 5 M cen-r^. 
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cenfu-re- . Non ti arrechi noia che 
quelli Prencipi giunti alla cortei 
non fi difarminoyficorne neanche 
lefiglie del Re * perche la breuità 1 
del tempo che fuppone ! attiont» 
non li laicierà agreuar daJl'armi) 
Oltre di che la vaghezza dch.Hia- 
bito aggiunge fplendore alFOpè^ 
ra Sia m a in vn: /èco lo tanto guer» 
riero che mi èpar/o bene mandar 
armatili miei pen fieri acciò non 
pari (chino oltraggio. Oltre di che 
mfimmagino che faranno affiliti, 

6 per farne rapina ò per maltrat- 
tarli con detti mordaci;' onde hò 
vbl fli ro pr epa radi I e difefe II S >g 
getto, del opha meglio !ò , acorrai 
da efia leggendola, che da vn bre. 
ue argomento, che polla la penna 
in poche righe rifiringere: ti badi 
dunque per bora fipere c he cprèN 
3fe du e A ma z zo n e s fin u a g h ito n o 
ambedue Cloridoro Pnn ; eipe_>i 
d'Àlgieri per la carrditione, e per 
li meriti aliai riguardauole,8r egli 
che amaua Iolanteprendeua nau 






fea de .gFaflfetti divMatiidé % ago- 
gni m^dia.cjaefta iltaifnejdezzamó 
paté intepedtre il caldo del air. t 
Tuo» fiche il fuoco cb’ncopito non 
fi facefie a molti feghi conolcere ; 
Ma egli infingendoli tira etana foi 
feco in termine di CaualieFc;.pre* 
/da d ogni: modo gelofia loteite.^ 
de loro- difcorft procacciati dalla 
forellapervna talocc^fione , o 
gitrnta nella cafa paterna alle ri^ 
chiede di Fiorindo Principe di 
Cipri , che domandata i’hauea al. 
padre tratta dallo fdegno accon- - 
fonti» ma pentita poi cerea ia fra- 
porre ostacoli alle fecntione. del- 
le promefie, & in tanto fin cera- 
to# prefib di lei C'oridóro a gì’an. 
t-iaki amori con laidi giuramenti 
fecero ritornò nei tertipo che Io. 
Iante portata dalla gelofia haueai; 
ricettato Cloridoro , non mancò 
Matildb valerli deiroccafione-» 
prefib di lui; Ma vedendo che_> 
perdeua l’opra hebbe rifbfuto no 
amarlo. Così anche Florindo co- 
A4 nolcen- . ^ 



nofcendoche'Iòlantc non era di 
cuore a lui inclinata lafciò firn- 
prelà> a perfuafionealtrui ap-^ 
plicòiMatiJde il penfiero, onde 
per opra de gli amici Alcefte , & 
Oderico hebbero quelli am#ri il 
defiato fine . La fceaa ti raprefen- 
ta non laCitti , ma la Saia del Rè 
di Negroponte* ò quaJ piu vorrai, 
©ue anco, potràno diicorrefe a fe- 
dere» ò patteggiando còme gl’ag- 
grada . HÒ ciò fatto perche mi 
fembra indecenza, chequeffiper- 
fonaggi vadino a dire i fatti loro 
in piazza, come neifaltre opere 
fì vede. Dourd però ò mutarli la 
feena delia gala * ò pure aprirli in 
faccia , e moftrare due volte vil» 
ben ordinato giardino , & due af 
-tre volte vn tempio ben drfpafe* 
in cui fari fi dolo d’Amore.: .* u~J 
». Il prologo.deueìrecitarii in nuf 
fica, e lo fanno amore, e Sdbgn * 
de’quali il fecondo delie 1 for. H 
dalla terra ò venir da altra parte'* 
come meglio fi puole , e nel tem- 

• - i 1 • j 
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po ifteflò fcende amor*-da] Cielo* 
& a! fine per TiflsCe vie fé àc tótl 



f 



nano. 

Potranno indurli nella Come- 
dia feruidori di caia quali men- 
tre fe mono all’vfo deJia Sala con 
accomodar le ièdie, ó altro po-* 
tranne faceto ò argùtamentepaf^ v 
lare per foIlenarelVdiep?a poté- 
defeli anche permettere qualche» 
leena burlefca fra di loro trami- 
fchiataaIIegraui, iion mi diario 
bene il porcele, per fion auuiliro 
.la grauiti del (oggetto con tabat 
fezza dei paragone . • \ 

CJuefto è quello che alla ràpre^ 
ientationedeliopera fi ricerca*** 
gradile! la fatica c vitti /ano • 
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Amorty Sdegno* A ?u 

O Là chi viene 

cu chìfèi^; r ^ ( , .. . 

&*£.,Sdegno d’aonor nemico..* 

come nó corri à/olo,e douèc’Wclò 
r che ciòenja,elai>anda? * 

< , ; c come VAmor fei > iL fianco fcarco 
ftai'di faretra, è d’arco > ' 
iti tdnapi altee forme; 

► gìéip: ingannar' altrui ine Aedo in- 

gannò, , 'j nop Z . ■: 1 q -b £•; 

. ma cu come qui rnoui 

oue io ferma bò laftd.: ( .-j! . 

t u per crionfar , hor, hor a furti uo il 
« piede ? -V r * ; i 

9dt£.Vcr trionfar qui venni % 

7 &a*crionfi miei 
tu Aedo ceder dei •. 

Amor , a mor della gran Dea del terzo 
Cielo 

leggiadro parto, e cara 
ch’ai Regno di Cipri ) e di Citerea 
diurnamente impera, 
che fà Ipc ffo cader di mano & Già- 
i. fulmini, e lofcctcro tue: 

A . aÙTV 
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Prologo in màlica lofaaao 
Amore e Sdegno . 

Emireno Rèdi Negropontè ’ 
Cloridoro Principe d'Algieri.’ 
Fiorindo Principe di Cipri . 

> Figlie di Emireno 

•* 4 XV.' .,{* 

{■ i , « i-;j 



Iolante > ) 

Alcefte Conce 
Oderico Conte 
Sacerdote ;• 
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Scena **appréf«nta la Sala 
del Re di Negroponte. 
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SCENA PRIMA 



GjofiÀlTP • Mcefiè « ) * i 
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crtr.VT °' n credeuo Sig.Ccnce, 
IN che coli nubilo fon u feir 
doueft l’Efpcra dell’àmor mio , 
prccorfò da tu lucifero tanto fe- 
rcno; c fc la flella mcdc/lnaa,. eli £ 
foriera del di* e parimete precur- 
/V ’ m o r. *f *<*m^sffèrpuo-che 

si min&cciofà peii' oc fa/9 ma fi 
moftrijdoue nell oriente tanto fà- 
uoreuole' mi fi fé. vedere ? Ma A* 
more» che al Iato della Fortuna f 
dipinto, ha voì/uto, che nella fu; 
incoftanaa dclfinftabilita di que, 
la fàccia c/periment© . Gii v ap- 
porrete caro Ale efte, che la cauià 
del mio lamento è folalolantej, 
negli affètti della quale vedo fpéta, 
la memoria dell amor mio in gui- 
fa » che par iauata fi i?a nel fiume 
Sclcno, d pure al fonte dc’Cicizc 

• j» . ■ • 



PRIMO. . W ^ 
ni babfria beudto , da che he pur 
deToIi fèuardi rn e libérale . n . ' 
ìi l <r„U vóièr ò 'amore Sig.Principe è 
ridottoa termine molto, mifera- 
bile» méntre- deToft /guardi fi ap- 
paga , iqjiàlf nella fèrie de’fauori 
amòrofi héf primo fÌTOgo fi rfpon. 
gonò, perché fono tonali di muiu 
moménto * 

C'cr. An2iperche m&Ito rfeuon Ai* 
marfi ottengono il primate. 

Ale . N o n mi arreca nrétatrigl ia,ch e- 



i.cHaté dVn folò 

/guardo» pèrefrì 
benché picciola fro.nda Iffra 




de nel meriggio : \ 

CIor.Molto vìngannatb à mio pa- 
rere , vriò ’/kuarrfo diamante è 



come vna linea di prò/péttitìii , 
che piccioli, e pèndente fa parere 
grandi/fimo , c dir itto Io fpatio,* e 
come fh còrpo dip : n to, e feò re io v 
r the.quantunque fia' niòfiriiofb,se- 
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1 6 ATTO r 
braadogni modo perfetto : Ma* 
non è luogo quello da piatire del- 
la bellezza degli occhi > doue di 
vn Dio, e di vna Dea li ragiona.. > 
che fra tutti doi non fanno nè pu- 
re vnPoiifemo guernito dVn fol 
occhio; la fidiamo dunque, quelle 
differenze,^ 4 miei tormenti fac- - 
ciam ritorno, i quali appoggiati 
Copra quattro fpalle, riusciranno 
me n gre ni v 

jìlc. Volentieri vi afcolterò caro 
Cloridoro^ e de\òftri difgufti farò 
di buon cuore à parte cosi mi fi 
Conceda iifolleuarui, come mfè 
grato IV dir m*. 

Clor. Hor dunque. Ben vi ricor- 
date , che andando noi con il Co- . 
te Oderico rintracciado per me- 
ao deli* auuenture del mondo for- 
me delìa ; gloria , giuntifopr’ i Pi- 
re qci ci auuenimmoin doi Caua- 
Iieri,c}ie dayna turba di Mafna- 
dieriaflàliti, pelrfaluar la vita vi- 
cini alla morte crani? cédotti,poi 
che di Ipro ferito , non poteua 

i. .W; 2 
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P R I M O. Vf j 
. Galero oopugnar Torgòglio di tut- 
tra veduti da noi à termine cosi 
cattino condótti .ci rifoluemmo 
àrrifehiar tre per thluar doi; onde 
affieme riftretti facemmo darle 
fpàilea quella vii canaglia» chc£>, 
cacciati più dal timore, che dalle 
ferite fi gfocchi noftri Viniiola*- 
rono : Aecorremmo poi alli bifò- 
gni di chi gi acena; e dall’altro qua 
fiche in ringratiamento delrièe- 
uuto feruigio , com’eran feroirie > 
e figlie di quello Réintendemmo, 
In quel punto ( come già ridilli^ 
di fblanteJa minore m’inuaghijv 
e deflatami/3 la pietà nell’animoy 
infìruiommifi Amore nel cfùortf# 
che'perciò rcplicarpoteuo il det- 
tò di'colui . : u ' A : ) : ’ 

. Lanvuefèttta, e r S ferir pur vìioX t ' 

. impiagate tnbà il morto la firn piaga. 
Quindi delia là Iute di lei diuennf 
à di fini fura gelofo; bramando poi 
ne faoi affetti hauer parte} i’effèr 
mio gii manifeftai,e feppf à prona 
che Amore è Padre delia Gonfi- 
ori dea- 



i« ATTO 
denza;,paruemi aifhora fcóprifc 
in cffa qualche fe gnò faiioreupJe , 
mal quale re(b ardito, l’amor mio 
fJidifuelai i e di corrifpon.denza 
ia richieli . ! 

Ale . Non poteiiate à mio parere 
non TO^nifcfèarui, perche effendo 
Amore ilio co delf anima è <f tifici - 
IciceJarfi, che fenon aiwampa, 
affama* ond$f*i detto di lui . . 

, £ tfri celar potrà fiamma vinchi ufa, 

Se col proprio fplendor fe fìef’autifii} 

Chr k Scpoi la bramata corrifpon- 
dtnz&iotténeffi,voi>a cui ogni par 
te del mio cuore finceramentt-a 
fi difaiconde > molto bene il fape- 
ttiquindid gitila di Siila dei titolo 
di fortunatiffinao mi pregiano:! - 
ma(ahi mifero) che 1 affetto di 
lei fìt vn fuoco di paglia, pareua^. 
bello, perche (plèndeua , patena 
buono* perche illuminaua; prefta J 
però s’eftinfe : così daif Apogeo j 
di ogni fclicitàinel Perigeo di tìit- 
te le milerieprecipltato mì.viddi;: 
e conobbi 4 che Amore da > vnau: 

Dea, 



• PRIMO. 19 9 
Dea, che dal mare traffe f origina 
fua, hcbbe i natali , da che à guifa 
di cofa lubrica , e sfuggcuole così 
facilmente m’ vfcfdi mano: e /òrfe 
vi r amenti che da molti giorni in 
qua vi tengo detto hauer’io veda, 
ti, e vedet di continuo in loJante 
fcgniordirtarij. di non ordinario 
fdegno; ma purè le mie fperanze* 
lufinga no con le soffre patole,di- 
cendbmi voi *che hauerebbe Ne- 
groponte con render leicontenta 
fatto me felice, ed ancora infelice 
rimango , né prono nella mia dir 
Ctuentura mutat/on veruna : cosi 



quel' a fortuna ffìefla, che s’r fuga- 
ce fu nell’apportarnuifbene, ho- 
ra nel mio peggio troppo colia n- 
te mi fi fa conofcere; quindi ac- 
corta mente gli Sciti fenza ftièticf* 
ffgiorono, doué altri gli penero 
lali. 

Afe : Nottpunto di ciò mi mera ni* 
gl iò, pèrche fono li fdegni fuccef- 
fiui d gi’amori, e quefti guato piti 
grandi, tato più fottopofii a mac. 

- 5 chie 
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chic di gelo fi c fofpetti. ; 
clor ■* Manuel che maggiormente 
mi cruccia il cuore è, che ho* in- 
tefo , come il RdEmireno à Pio- 
rindo Précipe di CipriThd promef ‘ 
fa in moglie : Non voglio creder- 
lo; ma chi tropp’ama , molto te- 
me ; quefto fi beile , che fe di tal 
«ofa giungo ^perfetta notitiaigju 
ro {opra l’ho nto mio, che voglio 
irritare Fiorindo a’miei danni co 
quefta fpada . 

Ali. Piano Sig.Principe, non bifo- 
gnaua , che v ingolfale nel mar 
d’amore , fe non voltuate efporui 
alli naufragi;*; Horsi che veggio 
chiaro che * j 

Amor contri furor non ha pojptn za „ i 
mentre da vn femplice fofpetto 
agitato,dalI’affetto allo fdegno fa-, 
te cosìi/uhito; pafl^gio: Ma ftandó, 
qui in nulla approfittiamo . ’% | 

Clor ; Andiamo dunque,e cerchia- J 
mo, che la certezza de! fatto sgó* 
bri da la mia mente i du b ij . 

t * * . i ii'H ti»» ;• 
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SCENA, SECONDA. 



htn.reno , e Matilde . . * i • 




Eni. Alieno, già ftabilito fpo- 



a Plori a do Preneipe di Cipri ; ma 
li Prencipi non fcmprc poflòne 
tutto quel che vogliono,e tal vol- 
ta deuono non potere tutto quel 
che bramano : FJorindo dichiara* 
pomifi di voftra foreliainnamora- 
|ro» tagliò il filo de’ miei di regni. * 
Mat, Sig. mio , e Padre li confeglt 
humaai Cono (ottopodi all altera» 
tioni , pero vengon facilmeatei» 
deuiati, e rotti dalla volontà ah* 
trui ; & io,che nella fcuola daJI'c- 
fperienza hò fatto di que.fto qual- 
che fi aggio , no punto me ne ma<t 
rauiglip. , ... -.r 

Dunque non vi turbate » /e le 
nozze di voftra forella, benché-»' 
minore, precederanno le voftre; 
farò bene ognisforzo, acciò al- 
manco radano del parijtanto più 




farui nel voftro ritorno 



che vfl 



o <n 
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che lavenata del Prencfpe Clori- 
doro con voi altre oli porge op- 
portunità d’effettiiarei miei dife. 
gni, fé bene vi fono alcune diffi. 
culti perla parte di liti maJage- 
uole a fuperarfì. 

Mtt. Seguirò in ruttò fa diréttio 
ne dì V.M. perche rfòn ho volon. 
- ti, che dalla fu a non dependa . 
hm. Godo Matilde, che hauendò 
hauuto da me federe; li vofiri af- 
fetti ancorarla me riconofciate-ij 
pero, Tappiate , che il vofiró.gufté 
‘mi farafommamentè à cuore: Ru 

• ‘ . e. 

maneté intanto, che Invoglio an. 
dare, acciò fi aduni ìfconfeglio, 
oue il miglior efpedfente per li 
pre/enti interefii fi elafe fnàrà, per 
poterai prefio render fo defitta . 
. j Mdt, Starò attèndendo i cenni di 



V.M.quali femore mi (arahriogHà 
tifiimi f Parte iikc,& dìa ritritine co£ 
d mido^ f n Porri ni a hi fo rni na p ró- 
de ifàiiórirnif, eh? si, ch’io no n^. 
rTmàngà fir Mei tata con le nozze di 
C’oridoro fon za che pùnto mi ‘Ci 



O 



ado- 
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adopri? mapcr l’altra parte non 
voglio trafourarc l’occafione;non 
bifogna abandonarfl nella fortu- 
na , perche prènde in tal cafo a«# 
dominare ,& il dominio, ette n do 
per Cc fteflo maceria graue tende 
in lei à la tirannide fuó centro; 
anderò dunque , Se vferó la mia^ 



Fior, -,-J. 

Sig.Conte Odèrieo jil 
riilederui, ve nepofTon fare :in-dis« 
bitata teftintoniatrta il vo^ftro me. 
rito , e la mia antica dcruitu ; al- 
trettanto però mi é gtaue f 'f dir la 
mòrte delia ConteflaLeonilda^ 
voftra Gon forte , operarti la vo« 
lira dcliberatione di non volerai 
più nell’amorofa rete intrigare: 
Baila, non voglio rinouarui ran- 
go foie con ramentaruene la can. 
la, perche $ò, che li dolori grandi 



forte . . 
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lutino l’efalatipni più pertèfteC 
(ì, che per altrui; foio vi ricordo 
che 

Vinte ogni dolo? faggio coniglio. 

Qjer. Sig. PrencipeFloritiido fou- 
ucngauiche ; — 

Non hanno i cajì qfivemi ò fchertno > ò 
4 fendo,. , ! 

non é la caufa del mio dolore co. 
sì dozzinale , che polla rimanere 
da vna lingua faconda, perfuafa: 
Riduceteui vi prego ajla memo- 
ria le bellezze di Leonilda/amor 
mio, la Tua corriippndcnza, c có- 
fiderate fe hò cagione baAeuole 
di Tempre lagnarmi; Non vi 
dunque Arano, caro JFlorindp > fe 
le voflre confolationi non -punto 
di follia uo mi arrecano, perche le 
perdite eccepenti non ammetta- 
no altro foccorfp, che la corri paf- 
frone; né viarrechimerauiglia_> 
la deliberatiene da me fatta, di no 
voler già mai dar ricetto pel 'mip 
cuore ad^ltro a fretto , perche-» ; 
Amore non alberga , fe non coli» 

ouc 
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oue Raccolgono contentezze « è 
delitie • 

Fior. Affai nii pe/a caro Qderico 
ilvoftro tormento; /pero perd* 
che il tempo Ita per riu/cirui non 
poco gioueuole,perche finalmé- 
te le ceneri non ardono, fono me# 
morie, fono marche d eftinto fuo. 
co , è la morte non éprogreflo, 
'ma termine d’Amore • 

Odor. Lafciamo FJorindo quelli 
difeor fi, quali più che altro offen* 
dono la fedeltà del mio cuoreje fe 
così vi aggrada, fatemi noto per 
qual cagione habbiate Jafciato 
con lo fiato. il Padre , & jì quella 
Corte ri fiate condotte ? 

t. 

Fior. Volentieri vi fodisfard ? tanro 
più che /pero conia aarratione»» 
jic’miei, apportar conforto à vo- 
flri ipà!i P fc pur è vero, che fhauer 
compagni nelfauuerfiti, dia alia 
matura oppre/Ta qualche folìieno: ' 
Emfreno /dunque) il Rè partite.» 
che furono Matilde,c Iolante pet 
fauuen ture, del mondo, fcrifli, 

B al Rè 

3 , JW 
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al &è mjo Padre, chjedédogli per 
fahticà confidenza, che mandafle 
me alla fua Corte fino al 'ritornò 
delle figlie, aggiungendogli di vo- 
lermi fpofare MatiJcfe la rpaggio- 

'ii \ . re, del Regno erede : Mio Padrcj 
tratto dalle cpnfeguenze di quié? 
-ìFinuito, alla partenza cerc<V di- 
tporm'i; abbracciai yoJ.étieri f oc T 
tafiòne, e Ve n ni . , c o n io te n tiòncj 
però inflitto oppofta al defiderio 
di liii; polche giunto,, volli preue- 
pire il e fri li complimenti 
ifteffi , li richiefia di ìolanjte mf- 
fchiai , dichiarandomi di lei ( per 
me £0 di vn ritratto ) fortemente 
#ccefo ; il Rè colto d7mprquifb,ò 
pur moffo dal defiderio di collo- 
car Iolante in vn Précipe ricino , 
m’impegnò per lei la fua fede , e 
come fé di lui tìglio flato foffi , di 
> fiibi’to il maneggio de’fuoi affarle 
del Ilegao mi contegno, 
odetm Aflài fece, e pare d me,che 
tutte le lèggi dell’amicitia co>m- 
Jpiutamerite adempifie ; anzi ebe* 

pafsò 

s fc. < ^ . . 



> 
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pàfsò i termini , perche Ja ragion ^ 
di Stato,; eh 'è piena di gel ohe* eJ 
ti m'ori> non ammette v'ho Ararne^ 
re alla participatione de’ fuoi ùti 
terefli. 1 ' 

Fior . Certo sì, che* molto 
ma che ? vi} vero amore-, & la- 
mica fede fon rari , e fallacimèMe 
Corti , perche , 
t àmkiiiejle lèggi* e ie 
Cuttefon rotti afinda l'intefefft . 
Quindinon lenza caufà dubito, 
•che fia il Rè per conceder Jolànte 
à Cloridoro Prehcipe d’Algieri, 
con il quale non poflo piatire in-# 
beni di fortunale tanto maggior- 
mente di quefto temo, qu autore he 
mi fon noti ^gf antichi amori di Io 
tante, e Cloridorò , e forno, che il 
Rè Emireno non foi per r contra- 
porfi aMa di lei volontà, perche.» 
troppo tèneramente fama ? & A- 
moré, ' . i 7 . . * . ; v 

* di figgi o la ragion tenfpeflb f 

* • Va Aiina inuof altucrj'fruoto'à fijlefifi. 
Odor, Affai mi màrauiglio Fló- 

B a rin- 
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tindo , che si baflamente /èntia~ 
te del RèEmireno? ii precetti del 
dire, e difdire giufta le leggi della 
Politica , non trouan ricetto ael- 
l’ a ni ino di vn Prencipe giufto , e 
generofo, qual lui vien riputato ; 
anzi, che le /empiici parole in vn 
tale diuengon giuraménti. ? 



SCENA QVARTA. : 

• " $if>rAdetfi,à Emìreno . 

I fi permetta Signori» 



ne* voftri ragionamenti, 1 interro- 
perueli . Vdij Prencipe dopo que<- 
fta portiera li voftri lamenti;e qua 
to mi tengo obligato al Sig.Cònte 
Oderico,che fic compiaciutodi- 
fendermi dalle voftre imputano- 
ni, altrettanto mi fu di/piaceuolé 
Tvdirmi dà voi nella riputatone 
offefo: Prencipefappiate,cheE- 
mttfeno non fu mai minore di fe-# 
fteffo ; e mi pregio dorato di qua- 




perla parte, che tengo 
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ricfcono inferiori: Tauro batti. / 
. odtr . Lafciarò , Sacra Maeftà , in 
difparre per bora fefpreflioni del 
l’obligo mio per gWffetti delia-, 
fua gentilezza. ; e con licenza del 
Sig.Prencipe prederò iti queft’oc- 
cafione la (uà parte ,• che però di- 
co à V. M. ch’egli è degno d ogni 
fcufa, perche il mancamento ( fe 
/ pur ve ne alcuno ) l’ha occasio- 
nato Amore, & è proceduto dJL# 
gelofia,la quale c vn verme , che 
nafce dalfiftefle foftaze amòrofe. 
kmir. E vero , ma fi deuc quella 
vincere con la fiducia de propri] 
meriti. 

oder. Non si V. M. che Amore 
è pieno di timori; e quefto timo- 
re non puoi fè non efler in ordine 
alf oggetto amato ; che per altro 
è proprietà degli amanti l’efTerm 
trepidi, onde i Tebani volendo 
formare vna fquadra a gl’inimici 
inuincibile , d’amanti la compo- 
fero; teme dunque l’amante effer 
indegno di chi ama ; quindi naft e 

Z 3 la 
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la gelo fi a , dalla quale gli altri ma- 
li fono originati . 

kmir. Doueua la pròpria vitti ì 
efferui fcotta in si perigliofo fen- 
ti ero, e non hauerefte incefpato . 
Qder, Sire Amor non ruol virtù- 
dh nè l’ammette, ie gli fiàn aco fi- 
ttane; e fi dipinge cieco** perche 
toglie Tocchio della tagfone,ch’c 
-if lume delfhuomo , ónde non è 



meraviglia, che ViiO; cada fotto la 
£corta.di chi non vede : dio non_, 
«dico in riguardo del SigvPrenci- 
pè , quale cònofco douitiofo di 
fenno , ma fblò. per moftrare di 
quali effetti fi a caufa Amore : ri- 
manga diinquè égli del tùtto ac^ 



j • » • 









cagionatojiche 
s . i F*ci Imentr %gni fin fi -fi nminette, - . 
c ■'.QH/inà'm ÀtnorU caufi fi riflette . * r 
£ fi compiaccia V.M darmi licen- 
za* che appunto in que&’horaper 
Hor certo affare deuò tnouar-mi 
iT Prencipè C teridoìro si: 

-Edììr., : rSig.^jótedz witra 1 ivgna 
spaol dirfijjaraldo rdella (paperi 

* * T; VO- 
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dòglio però renderihi aHèVòftre 
^perfuafionli è mi dichiarò, che iè 
parole del Pfencl^e 4ìannÒ 

folo àferuirè appo di rhepferte 1 
fti iti ó h io detta ftiàfiii fcerateT! z ai 

t # y | f 1 . • 

verfo Iolànte; è già che lei vuol 
partire, retti Ter uita coniandare* 
che mi fia chiamata lolante , che 
voglio horhora far nota a] Sig. 
Prencipe la ftabifità dette mie prò 
mette ‘ :!v 

1 Fior . Mi ritrouo doppiamentCLi 
o-bl igato atti faliòrf di e del 
Sig. Conte, e nella ihultipliciti di 
etti confufo non so d onde dar 



principio atti ringratiàmenti ; fi 
'compiacciano però appagarli del 
( Ià buona volontà,’ perche viTahiv- 
mo grato facilméte tt futtb'ca nel- 
le parole,' mentre procuri , ché~j 
feru ino d’arra à gl’effetd, dé’quali 
i(T (lima debitorei 
Oder,' Gli rendo gratie dèMi còtfc 
cetti, ch’à mio fauore pro'ferifàòi 
ne, i qaàli riceuendo il pregio dal 
le loro lingue > non pottbno d£s 
v ' . ’J ■ B • 4 me 
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me non cffer Rimati* e tuttoché il 
vero pacificatore fia Rata la lim- 
pidezza degli animi loro* ad ogni 
modo ne gradi/co ii titolo, per no 
perdere il pregio d’hauerli ferui- 
ti*& hora vado à fe mire V.M.nel- 
Japerfona dell’Infanta Iolante. \ 
hmir . Continuare a faiiorirmi\& 
io accumularò agli oblighi paflfa, 
ti vn nuouo debito . 
fior. Gii baReuolmente in mia 
fdifcolpa fi è detto , & ha faputo 
meglio V.M. conlafua prudenza 
condonare li miei errori, di quel- 
lo mi fia io Rato trafeurato in có * 
metterli, gle ne rendo però nuo- 
ue gratie , e per sì alto fauorc im- 
pegno la propria vita in feruigio 
'della M V. ; - ; J 

hmir. Rimango più appagato di 
quella voflra feconda volo nti , di 
quello miturbalTero lipaflati difi- 
corfi ; è (è da principio con detti 
forfè men che moderati mi rifen- 
tij delle voRre paro le, ciò fù per- 
che le punture del’honore pene- 
trano 



' PRIMO. 

I trano l’anima » & i dolóri dei’aJ 

• nimà non pbffori nòn maoifeflar-* 
i fi: E ben vero che hora ammiro 
i la voftra feflferenza in^toUéràrm: : 

• mi ecco lolanté , che rifarcirà 

1 offefe da me fatteui . 

^ i ■ o t • 

yv— ** A-» V • «v. • * ^ Vi ^ * \ ■' r 

SCENA QVINTA. 
EtuirenoF brindo, e lobate. ^ 



tcUn. T TDITI licenni di V. M. 

. V fon venura per farmi 
lege del Fuo volere. 
smir. Hò lungamente defiderato 
vi follerò note, per li riccutibe- 
néfici; le noftre obligationi al Sig* 
Prencipe Fiorindo; come egli fi 
fia compiaciuto allegerirmi il pe- 
fo del gouerno , con fupporre a 1- 
la Mole degl’entereffi di quefto 
flato le proprie (palle . 
fkrrin. Refti (bruita V. M. non gra* 
«are la mia faccia di rotori eòa 
rammentarmi li propri; manca» 
menti thò ben fi procurato di fo- 
disfare al mio debito * mi le /brae 
, i B 5 no» 
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non han corrifpofto al, defiderio ► 
Id * % Sacit# Maeftà giàmi è fiato il 
tatto per. altta pattenotifica£G k ; e 
fé benedli Siglfrencipc deliaca a.* 
fola generosa fi appaga , ad ogni 
modo non potrà far fi chjV in^, 
tutte l’eccorenfceil proprio d£bf* 
to nonriconofcac: / ’.'j'à 

hlorin Sig. Infanta rtulla hò.fatto 
in fuo feruigió tutto, che molto 

bramafil farre^ $i accerti però. 

quanto gu®Q ripeup; jn fé n tir mi 
da lei ftefla dichiarato affettiona^ 
co s •altretantoramaf icò me arre-, 
ca il veder mi.infruttuofo^ruito^ 
re di Y. A. gli rammento però la 
tìjia feruitù ,, qualefeinpre farad* 
molli mata indegna, (fefiioiicom- 
mandi, fin tante ^cifrila npnifiirH 
foluerà farmene quella parte che: | 
ipero ottener della fua gratia«* * ' 
alla quale fe fi compiacerà iutrov ! 
durmi , rendoJancertà , che paga- 
rò l’affetto della feruitù mia coni 
moneta porpore fonata afecceflor 

iella gentilezza fìià_... ; „ ... .i* 

t'miu 
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Emìr, Mi fono molto gratequeft-- 
cfpreffioni d affettò jè* di pari gi*a. 
to mi ròefcc * che v oi lòlante -fiate 
de noftri obligli* cdmpitàmefcte r 
informata f i quali acciò fi pofH- j 
no dal canto vòftrò triègliò àdem-’ 
pire , vi fò falere còme auanti il 
voftro ritormo'H fpófai in parola 
àfa /Tetto del Sig. Prencipe : Hò 
vòìfiitof faruelo intendere* acciò, 
le nozze ( quali deuono feguire in 
hrfcue }non ri colgano dlmpro^ 
tufo* - - - 

lolàri. Li maritaggi (mio Sig.e Pa- 
dre ) fon ftabiJiti in cie!ò> la ciii 
primalege, e leder volontari/; Io 
non repugno àlH cenni di V. Mi 
perche non hò volontà per con- 
tradirgli t la fu pp fico ben fi dVlLi 
breue indugio ài decurione di 
quanto foi fi còmmanda 
* Emìr. Concedaci Sig. Prencipe^ 
alta di lei volontà quella breue di-* 
mòra: Intanto fia in voftro arbi4 ; 
trio iljririrarui ch’iò vogfcffere £ 
dare audièaza a chi forfè hti ftà 

JB 6 atten- 
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attendendo. 

fioriti . Facciali quanto ì V.M. ag-* 
grada, ch’io per me alle fodisfa^ 
rioni della Sig.Infanta di buoiw 
cuore le mie pofpongo,hauendo 
di gii il voler proprio al’lmperia 
di lei aflToggettitojfolo voglio pre- 
garla adintrodurmi nè fuoi afet- 
ti, e dar mi l’arra della Tua buona 
gratia con alcun fuo commanda- 
mento . < 

lolan. Sig.Prencipe puoi accertar- 
li di hauerc già gran parte nemi-* 
ei affetti ; quanto al rimanente-» 
poi V. A. fc ambia i termini ap* 
partenendofi i me per ogni lege » 
e molto piò hora il feruirla. , 

fioriti. Stimarò tempre fòmma_, 
felicità l’incontrare ifuoi cenni; 
intanto fi compiaccia dar mi li- 
cenzia , che fia àteruireS.M. 
tela». V. A. è del tutto padroneJ» 
ftnir. Orsù ]andiairio Sig* Prenci* 
pe già, che vi aggradadi venire . 

Idantefila . 

: Cosi e iute Jicimma Iolate ; Non 

- pren : 
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prende fortuna i perfeguitar per 
pocho ; Altro noa mancaua 
queft’afflictiiHino cuore che la de- 
Uberationedcl Ré mioPadreper 
renderlo affatto fconfolato ; Io di 
Fiorindo ? Io che à CJoridoro mi 
fono in tutto dedicata? Io che*# 
fhl'Àrta di quel volto gii facrificai 
2a liberalità del proprio cuore,? e 
potro ad vniècddo amore r ifoU 
uermi ? non ila mai vero » fpreg- 
giarò Fiorindo , conculcar ò li pa* 
terni commandi ; ma che dico 
forfenata* non ti fornitene Iolan* 
te la perfidia di Cloridoro? non ti 
fi rammenta la tradita fede il bu- - 
giardo amore ? non ti fi ricorda^ , 
che fpreggiò l’amorino gii tanto 
bramato > per darli in preda agf- 
affetti di Matilde ? eh* che pur 
troppo mi fpuùiene ; Dunque al’* 
ira, alla vendetta , al Ferro, al {an- 
gue : Sbanditesi! la pietà dal tuo 
cuore, eia crudelti folav’habbia 
sì ceno; fòmiengati che promct- 
teftinon ipogliar gii mai farmi * 
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fincheiltuo tradito affetto -vén*' 
ditato nonhaucffi ; pròui dunque^. 
il perfido i n ItsogccdcHhe plettro au> 
morè ììi-ftiiò fócfrò;Ma qua# ven- 
detta maggiore potrò ib pr fendere^ 
diquefto pergiuro * che fegùir là 
volontà di 4^io ^aSrot-Si' facciaiil 
non per compiacertni t fnà per 
guftarlo : non- puolieffétè cHe if 
vedermi d’altrì quando riricredef 
ua'peMuta a me ftéfla non gli Tra- 
figga ir cuòre t Orsù dattque a{ 
efècutionélolante. Che^ '• ; 5 * 



Chi tingdnnà tratire rioii eingannar- 
- Giuji'e cbèfaìofchemitor fchernito, . 
Cbefaado ad opra rea vién che cofentÀ 
la fede fc'eìeraggine diventa* 

Si iì faeciàfi'piire conofco ben*io- 
farti del fellorie ignote f itta con 
fiftefle fu e armidihiivpglio tri- 
onfare ;é co$i v '*ed'era J .1 • o [ 



' Che eWdvfraudet frdikìfX*'' «■ 

■'•ìdèpr&pVf} lacci ftióita^àlk 'éclte \ 

M a che dicò ? Et haurai l’animo 
infelicifllma Iofanté d’incrudeH- 
ore nel cuor tuo ? non hai tu dona- 
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to'aCIoridoro tutta te ftefla ? noni 
l’hài Fattò Padrone del’effer tuo ? 
hot che ti lagni ? vfk egli la liber* ■ 
ti del Fuo dominio; a teconuien-» 
{offrire K e far ti lege deliuo vole- 
re ::,Maahi mi era che troppo mi 
cruciala gelo/la di Matilde,e quei 
Che le mie peneréde maggiori eia 
firn uJatione che per gridìi miei fi. r ' . 
ni fé coirti co nuien vfare > quindi- 
dallo fdegnioyè: dal amorfia paf- 
{ione vengo mi {bramente' agitata;] 
Hòn béri cesoie©? chete hi diffea^ 
l’anima incapace, di diuerfil affetti 
egualmente fènfibili , e Fri .lorfr - 
contrarij adVn tempo ideilo, non: 
fàmai amante^*.: ’ ù '.fi f). iV.v si' 



l»r 
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SC E N À SE S T A & \ V'fi * * 
•*-/ * > lolmtt r Matilde ì > V il ! t -gj 

. C . v " : • - ■ T ’ : '■ : ’ ' "t 

Matik VA 1 1 - lamenti fonu* 

* r*' quefti Còsi doloróii? , 

cara Iolante ? piacciaui Farnai’ 
pale fei a eaufa de lle Voftré a ri go- 
feie , che di cpnféglio j ò d’agjirto 
o , * eh - 
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ch’habbiate bifogno, fon qui pro- 
ra, e con la lingua, e con la fpada ; 
già vi promifi non (poglar mai 
Tarmi fin tanto che vn’ingiuria-* 
riceuta ( come mi dicefte } vendici 
cata non hauefte : bora pregóui a. 
notificarmi con effe anchelajiuo* 
ua caufa de voftri tormenti, i 
qua li fe mal non mi appongo fb- 
noeffetti d'a moro fa pallio ne. 
iolan. Eh Matilde Matilde quanto 
.ben vi è nota la caufa delie mia—» J 
angofeie: non fàpete voi li miei j 
antichi amori con Cloridoro ? 
piatii. Si li sò, granché la corrif- 
pendenza di lui mi è paiefe. ' 4 
jolanJVi fià forfè palefe , ma hor&J | 
Jafua fola ingratitudine vi puoi 
effe r nota ; Mi ha mancato di fede 
* il traditore r ne sò perche, e que- 
lla èTingiuria che vendicar delio, 
e vendicar voglio ; tradir fotto la 
parola vna PreneipeflàS ahi mi: 
fera_* » 

Non v affligge te d r àuànta- 
gio che il tempo porgerà rimedio 
3 * / * ror 
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a voftri mali ; Se hauefte ièguiti li 
miei confegli all’hora che dal'a* 
more cercauo ritrarui , noii 4 vi 
trouarefie in quelli laberinti: non 
fapete che Th uomo amando ama 
lì Tuoi affetti ? che xnarauiglia che 
machi effetto celando la caufa di 
e(To? male vi confegliafte in fa- 
bricar le roftre fperanze fopra fon 
damento cq£ areno fo quale l’in, 
poftanza degli affetti humani . 
lolan. Eh Matilde fc hauefte vna^ 
fol volta prpuatCK, checofa fiiL* 
4m ore certo non parlarefte in ili 
fatta maniera . 

Matti. A bello Audio mi fon temi* 
ta da elfo lontana, Tapendo che in 
Ipi confo la tion veruna fi troua- 
che non fia intralciata di milieu 



/pinole Jcurck 1 Quindi cori .la face 
in mano vien debilitò ; perché in 
«fTo quelche luce, é dilettevole* 
ma quelche abbrucia poi , e fuor 
di modo mol’efto , tanto è vero 
che li diluì gufili non ranno da tog 
finenti difgiunti . 



\ 
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lolan. Ad’vn petto gentile, &' fi£' -, 
na morato torna il duolo iti dilet- 
ro, e quanto vien di dolce altron- 
de non vai vaia delamèi-ofe jrétié. 
Matil. *Hor dunque fe (t- lieto è lo 
.flato ypftr<>,e fi dolce il tormen- 
to pere he non vi uete con te nta ? a 
che vi lagniate ? mentrìe eguale^» 
al affanno feàtité il piacere. 
lolàn. Quando con j réc/pròcòA* 
morsàftfidritndhò^^ 
ra eam.uicende Toani godono i 
cuo ri di do I c e z t'6 communi' vere 
dolcezze: Ma dar non fi puoi gio - : 

ia perfetta fe di pari amor noaJ* j 
ne faettaim ■ : ’>' i : l l: ; f : v 
: Matti. Hor le vedete ,cfiélifuoi 
penfieri allf volìrl non rifpòndi- 
noachefegiiirlo ? ■ =■< ir j • . :b 

Trae la calamità il ferrò , è 1 
da bellezza diiui forzai! mio cuo* 

.ré gran poflanzad’almor : 'Quindi 
iopraogn altra Deità potente-fu | 
<cpr détto forzar non Ibi gìhuòrm 
mi, ma li Defi anefcòra ;•& io Pò- 
nofeo ben aprouagl’eflÌe*t*di lui, , 
r vi perche 
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- perche fe bene ad afpra vendetta 
del mancamento fattomi fon ri' 

- {biuta , ad ogni modo qual volta-’ 
r. fbpra le già amate bellezze mi ca. 

0 de il penderò , fentomi venir me* 

1 no ie forze è mancar il cuor nel 
i petto ; tanto e vero che d’ogn’al. 
j tro affetto è maggiore amore . 

Lafciatelólante quedi pen- 
i* fieri ; Amóre è parto della volon- 
i. amichinoti vuole > pero 

i fe potete* per vói fteffa porjfine^al 
e dnol che vi tormenta ) à che cet> 

» care altroue i re medi j fe in voi 
j | ftefla l’hauetè ? io per me ili mo 

che la maggior vedetta» che pof- 

ii fiate prendere "del voftro amato 
i- ini miro » fia il feguii là volontà^ 

de*! Ré noftro Pa'drfc com fpòfare_> 
t li Principe ‘FI ori n do ne Iafcio 

con fiderare a voi le ragioni, è mi 
li afte ngo dal per fiia de rui à quefto 
Ìi per rion diateli ir e àppo di vói dif- 
ti fidente;?’ ‘irr v . : ; . H 

- lol. Eh fe ctìmprendefte Matflde_* 
li quanto le’ fentenze fiario aldifpie 

r ;** gar 
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far molli, & al’efperimcto dure, no 
le Jafciarefte per i libri; fattione 
e la fpeculatióne ; il fare , & il dire 
fono come la natura , e la Pittura, 
▼na fa le cokf altra le raprefenta: 
voi dite forfè bene , che cofi do- 
urei fare , ma bifognia potere 
Meglio fia , che mi ritiri,e fra me 
ilefTa a qual partito deuo appi- 
gliarmi vada confìderando . 

Mai. Seguirouinidunque # pcrche 
la retiratezaa taluolta riefce no- 
ceuole agl amati, facendogli can- 
giare il dolore in furore. 
loì. Nòno reftate pure Matilde-j 
per mia caufa , perche 
r A chiunque Ì 4mor $ aflige e Ugna 
VifìeflafilitucUne , ì compagna .1 
Mat, Facciali quanto bramate . 

Jol. Reftate che tanto alla voftra 
cortefiaobligatafono. 

Matilde fila . 

Vdij tutto il lamento di Iolan- 
te, e propoli d’aprofitarmi deflo; 
Volli confcgliarla a fuggir Amore 
con mQftrarmi cfelTo nemicha,ma 

noa 
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non poteua la lingua tradir il cuo® 
re ; Se eli a infòfpettita , fé bene^ * 
non a pieno informata della qua- 
lità delf Amor mio, (limò fabrica- 
ti dal’interefle li miei difeorfi , e 
però non gli preftò fede : Cred el- 
la che Cloridoro delfamor di lei 
fatio , al mio fi fia riuolto , e va- 
namente ftima fé fchernita , e me 
pregiata,epur da lui io non ho 
tratto , fe non parole di compli- 
menti, quali ad vn Principe del 
fu o grado fi conuengono ; E vero 
che io ho procurato infinuarmi 
feco ì Cscreti ragionamenti,acciò 
ella infòfpettita douefle anche in- 
geIofirfi,e dalla gelofia poi fi p - 
ducertelo fdegnio ; è tutto giuft* 
il mio defiderio è fertito : ma che 
prò fe quefta è vn’ira affettuofa^, 
ch’anzich’amorzareferuedi mi- 
vice alla fiamma d’A more : E per 
falera parte Cloridoro anch’egli d 
dal di lei temuto fdegnio fi fatta- » 
mente agitato, che non che altro 
brama con hrprop na vita placar- 
la; 



I 
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Ja : Quindi al certo altro nfbrtir 
nonpuole che pofti in chiaro i 
lor /òfpetti con vn nuouoAmo» 
re, è più fetuentè fi riunifcano, 
io rimarrò nelle mie fperanze de» 
Itila : Che farai all’hora infeliciffi-i 
ma Matilde? ì qual partito ti ap- 
paierai ? certo altro per te non-* 
rimane che la fola difperationc** 
Hor per fuggir quefta poni adeflò 
tutte l’induftria ; femina difcordia : 
fra lVna parte » e l’altra, è l’ira a- 1 
' cendi,che dal’altrui male orige- ! 
nera il tuo bene. ' * 

Cofi certo pensato che ehi trop ama 
Creder Juol volentieri etiche più hrà~ 
ma. 

Orsù dunque non vi fi fraponga^ 
indugio. # • 

» _ , t , 4 ; » , , 4 4^ . *.r i 

SCENA SETTIMA.^' 

- ChriAore , & Omerico . 

* • f ? * \ ^ ' I 

•v 1 jj.V'-l ■ 1 

Oderl I che Signor Principe già 
O l’Amor di Fiorindo ver- 
fb Iolante, è lalrifoiutione del Re 
vii fo no nere? Clor. 
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cJor.C olì non loffi io mainato ^ 
per non dòùerlelkpere, anzi ché* 
ui-più fingratitudine, di Iojantg* 
mièpalefe; ma.ùohè an^ho^ ma- 
turo il tempo per ;lp. n]ie tifolu- 



ttom. : fri -, ' . , C V ' 

Vdar. Miglior rifokjtipne à parer 
mio > prender non potete cjie ab- 
bandonare quello mai .nato Amo 
re > &hora ch'è in volito pbteie* 
dafinchiefta dielfo ri trami ; per-» 
che il Rè non farà .mai per man* 
care a fe fteflo nella .parola data a j 
■ Prencipe. 

:lor. Sia con voftra pace. Conte 
Oderico; non mi larei mai fatto a 
credere che vn voftro pari mi 
douefic dar tali cóqCegli; quello 
e vn tradir Famicitià.; Che mi of- 
fésa Fiorindo noi curo perche ner 
ny*c9 lo ftimo > ma che voi da. cui 
ne trauagii Iperauo^folfieuo 9 me 
i li augumetiate con fi fatte perfùa- 
- fioni mi tormenta fanima fgfa- 
m ici deaono hauer i loro affetti 
> communi, c però il voler def vno 
- . a quel 
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A quel dell’altro ponuiet) che rif- 
ponda. 

oder. Signor Principe io ciò difll 
per decorrere, e proporui il mio 
parere, che nel tétto farò qual più 
mi. vorrere,ne fia.chh'n. vpftro /er- 
ingio, io mirifparmi: Vi dico be- 
ile che li Pilòti non incontrano 
ma fuggono li fcogli > e VhuÒmo 
faggio fé vii ol veramente domi- 
nar le fteIJe deue deuiarle , perche 
altrimenti romperà in etti - 
CloY. Mi merauigfio di voi Signoj 
Conte , 

' ■ V intei Fato dal fermo , e può l'bm 

' : fi™ ' . . r ! ’ 

* Forzar lèjiellé\ e dominar le forte . ' 
Bt andiamo fe vi contentate che 
vi Farò di ciò vedere ben pretta 
Te/per lenza, 

C'ho fìtto ignudo petto armato Cuore 
Forte ben fi di ferro , mapiù $ Amori 
Oder. Andiamo ptìirè che per m< 
noii panerò periglio alcun#. 
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i v.ir> J>?7 ; r' : 'v*ed 

ì »bSaG:£ N A P R l^i 7 
. i 'hiHlanU y & Xhridcrù ■ ' 1 ., 

• bh 

Òri'ìfu bàfteuolfc# 
infeliciffima Io** 
u lante il mortai de- 
tliquio a ieuarti di 
pene* perche la»* 
aSi .fortuna non è an* 
«gprfatia dèlie tue ihiftriejini fot# 
trarrò dunque al : Tuo dominio cd 
jqueflra fpada > è per efla trouarò la 
iyfaaldpofo ; Si fr Ciò ri doro mor- 
rò acciò twGjdi quella Matilde 
rheviuendo io hauer non ti per- 
irle ttereirA hi Ciòridoro Clorido- 
ro tu troppo nemico 9 io tropp’a- 
njanrp>fcurtropp’infidodo troppo 
fida ;rra uduati afmeno la crudeltà 
dei mi b fato ,ieni offrati della mia 
morte pjetofo .* ferri a quella mi «4 
morte perihchiodar laruotàdel* - 

G la 
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là fortuna-, acciò nqn giria tuoi 
danni; godi godi pur felicei gior- 
ni di tua vita che per quàto m’ab . 
boriili non sò odiarti. Ma che? 
quella ©dunque la vendetta, che 
predo de miei icherniti amori?m 
quello modo afingratitudine del 
tépo vuò coriifpónderif? j 

Ma che far a ilo li t e, fp o fa f a i *du n- 
que Fiorindo ? ne anche ;j muoiali 
più pre/lo/; noirhò più cuore ca * 
pace d’affetti , ne voglio amarci 
quando anche amar p r ófeflt : Mu^ 
oiafivche finalmente tla> morte «c* 
fin d Vnaprigionbafcurai hgb’ and- 
ini gentili : Morrai Iolante non pi 
-fia n uouó i ? dà m orte non ci iccfirà 
ip òr Olili ila; auanzaraialrefto- de 
•mortali nel afferri fattà- arbitra ridi 
te fteffa v èmetcfftfcflr Jeuata ar- 
bitrio deltempo , conditioni che 
rendono la i«orte meli diipiace* 
iroie ; yfò :»nimoì grande corne i! 
tiio , nòniaftimaia , r per hauerti 
per effa a crrutdehnehÉeJvendicare 
4i chi crudelmente t’òffefe : Non 

1 «A 
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fara luogo per te negl’ EJifi j. Nò ; 
ne Jo curo : Implacabilil^einumi 
Infernali a voi mifera , a voi ab** 
barrdònata ricorro, a voi qttefta_» 
fpreggiata vita dono , e confagro; 
fami premio , folo il poter fegui- 
re, ouunque vada fingrato Ciò- 
ridoro : Il paflTo è duro , incerto 
f efito,e vero; ma ch’importa cor- 
rerò con gfaltriyle forelle Ereme- 
nidi m’indrizzeranno , m’agre- 
gheròlora, m’adotta^anno, farò 
la quartale quando altro non mi 
faccia V farammi ài men’ permetto 
mofèrarmi tate alcrudoCIoridoro 
1 ' 'Gìt iti fere 'notti. ' ' 

Kalbiaripcfi orribili , fy interrotti. 

V tùie deriderò , Violante vedendolo vuol 
fuggirt i ma da lui eon quefie parole 
vien pregata e rattenuta . 

C lor. Lo Iato teou emou i fuggi ti aÓJ 
il p lède retta deh retta, che he- 
gàr poTràf, poiché fuggir ti ve-ì- 
go : Ahi pur ti giùngo, arreftà ~ 
il ' • cqrfo bella fi j ma quanto 
bella cruda, e contentati vdire-» 

* C 2 non a 
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non dico le miequerele, male-r 
mie preghiere. : : 

lol. CJoridoro partir voJeuo,nia_, 
mentre eofi mi preghi vdir ti* vo- 
glio 3 no n già per compiacertf,ma 
perfodisfarmi . 

Clcr. Ahi loia n te Iolante , e per 
qual cagione armate contro di 
me d’orgoglio il ciglio ,. d’ira. Io 
fguardo > sò che l’amor che mi 
donafte è voftro , ma li doni ritor 
non fi deuono : fé non ero degno 
del voftro affetto non doueuatfc# 
concedermelo ; volefte. forfè in- 
gannarmi ? Noi credoi offende-: 
rei troppo l’honor voftro, l’amor 
mio ; Deh non fi djca.lolante che 
hahbiate verfo di me moftrata_^ 
coftanza di vetro > alma di fico- 
gli o. 

lol. Ahi perfido, traditore, &ofi, 
& ardifci rimprouerar a me il tuo 
errore ? io infedele ? io incollan- 
te ? & tu mi tradifci. ». 

G Cieli 3 ò Dei perche fiffr ir quefìtm • 

& ; Fui 
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Fulminar poi le torri i e i voflri tem • 
jj'tf 'i' : ’^oiT ’c ( /' lo ; j ‘J 

Ma non me nuouo ches’accò^rj 
con la slealtà la perfidiaiNdn vuo 
Vd rti d’auan raggio*, accio noiijr 
habbi maggiormente a fyidfagQ» 
di jtfief traditi affetti.- : ^ 3 — 
Kimdntt àMo-ja te cercata in vano r 
-* i&céJ corpo , èco! cor già rnabiitano * ' 1 
Cìor. ' Afpetta crudele fol che ti ila 
iVltimé voci 5 porte : Ahi miferó 
téli fugifìi Iolante, che più nii 
reità- ? Sènon fol di mé ftefloi odio, 
f & hòrrore; hor che Tara queft’ali x 
'ma d*incendio pienaPè quello mr. 
Te rò Cuore , chefara fra tanti àt> 
dori ? Ahi quanto è bene che li 
dolori eftremi non fi d/facerbirjo 
co fofpiri, perche efiendo eglino 
radicati nel’anima fi forerebbe 
in vn iofpiro Fa nini a iftefia ; ma ' 
per falrra parte che fa piu meco 
la vita, fe ad altro non /er uè che 
à rendermi maggiormente fenfi- 
bili li dolori : Ahilolantelolante 
ecco pure lituo* mancaménti coti 

C 3 im-_ 
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imputar me di perfidia ? Quello 
è troppo ; hor fi che ben conof- ‘ 
co che la. 

. F emina ì cefo garrula, è loquace 
Vuole y è diffiiuole , e folle htiòtn che 
^ senfida . ■ r 

Ma che dicilingua bugiarda, po~ 
teu o io forie impiegare i 4 m iei a- 
mori meglio ch’in Iolante ? Cer- 
to nò; Malafortuna ched’Am®- 
jre compagna indiuifibile vierL* 
4cttaèftata troppo del irio ben.,, 
nemica ; pareagli forfè hauer me- 
jcp cangialo vezzo , poiché nella 
corrifpopdcnza di Iolante per 
tanti anni mi refe felice, è vera 
•Jia voi fut© che paghi vna Col dol- 
cezza con molte amarezze : Non 
gìibaftaua che mi torm.en rafie 
gelofia di Fiorindo , fe non me 
jfaceua anche vedere la di lei au- 
tierfione con quefia fuga.: fortuna 

ineforabile. . - i - 

Precipititi maggior dunque hai prefijjì 
A eh caduto e già fatto. gl'abijf? ‘ , 

Ahi Iolante fei belasi : * 

Ina 
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• c> Afa in bel corporeo ve Io ^ 0 , * 

i^S'a/conde filma. difforme , jlma di’ in- 
fimo* ; 

? fei fola, pet rendere incenfol*. 
bile.ij qiiadolon? : Ma ebe farai 
CloricjorQ^NQn é feampo a tuoi 
mali, c bi/ogna,viaerc^nXolaa» 
fce > ò morire ; il primo ti vien ne- 
gato^iì fecondo é in tijo arbitrio ; 
mori dunque, e fia quefto il pc^ 
riodo de *yoi Ancori, • . 



^ ? 



S.CEN A; SECONDA. 

•jjf. Cloridoro f e Matilde . 



ii i- .‘‘.i ' ' r . 

Clovidpro vuol veciderfi , cndieffa accor- 
rendo lo r ottiene , e cofi gli parla. 



♦ f . • • r 

^fieri^Jutioni,, for\ quef. 

H^te da disperato Sig.Prin, 
cipe? dunque pecchi vodia volete!, 
vjccidepui f credere fqrfecon Ja^ 
fpada tronca^^ violacei a moro fi ? 
vingann^e ; famore è affetto del- 
f anima , è però fan/ma ifteffaou- 
Hnque ,vada t accoippagna ; è di 
li C 4 medierò 
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meftiero che fi disiac e ì yih è h do 
di qLieftapàffiòfie', chi hóri'ìvùol 



hauerla nella tomba compagna. 
Clor) “Efr Madama , 1 é cóme volete 
che nòto ami ? potrà dunque ram- 
ina delle fué paffionifpògiia'tfi 3 
voi rrii dite Che'ÀmbréSfe palli óné 
deli ’ àn i n^àjCe poi a d a b b&'rfdóna r « 
lo micfoi'càfce? ' J T.‘ :r^ 



Mri. e fra Ciò ridoro TiÒ'n è p ro« 

prieta del animavi vhs paffib* 
ne;» originata in lei dal corpo . 
C/wf-tì or bòme ; dScefte tìrè^riio- 



re a nc bì& dòpo m Ò^té ydbl’a mante 
fi fa fe^uace; & hora ch’egli fi aj 
pa 'Trofie dèi animi in quanto • è 
fogetta al corpo affèrhiate\ ? Te e 
vero il fecondo» farà neceffaria-*' 
mefite faifó^primo^afLiàV^ dun- 
que che fn uccida à'cdròda fi duro 
i-mpaccfo libero timànga. -y - . 

nòSigfiorl^Hrtcipej-coth^ 
piàcetcui d’ v di r m Fefté 1 il ó n bfio-- 
tiareté nel mi o d i feo r fobbn £r à di - 

tion verUrf^ 'é paflò gihfti^ fè/U 

rimeficp di tólfcro chè 

0‘i3*iil3iu O il 
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il premio della virtù effer la virtù 
iftelfa ;& alla colpa per pena,il rò£ 
fore che daH’ifteflb difetto nafee , 
ftabilifcono : Quindifù detto non 
hauere il vitioib più crudel carne- 
fice della propria cò fetenza: & à 
mio propòfito dico, che morendo 
*vn amante condotto à difperatib- 
ne del fuo affanno , troiialb'fteflo 
effetto preparato per cruciàriojcò 
si i Tentalo il cibo , eTacqua ac- 
crefcon le pene : Quindi feorgete 
come amore non manca di tor- 
ìoentare r^iiima'amantd ancheì 
di fc io Ita da lacci detcorpd, edi 
qiiefèo refa certa;, quella difpera** 

«a, tenendo il feft^cont'ra fe ftef* 
fa inuolf& -/iib i o . . . T ,i 

Felice me fe nel morir ncn vece 
* Quefja mi a pefie Ad infejiarìlu^ 
fórno iifclof ii inibì :i 

JFà m e ili e r i dutiq ft t C 'Coiti è dice*- - 
«ò[)ca ngiar affetti* in quéftavita. 
'Chr, Ottimamente li è V'.-'A-: dfc- 
fefa ; (nà il pe rfuadere altrui lo 
fdeguo per /altra via>''di ^[tiellaj» 

■ f ■ c S dei 7 
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deiodio, c folli&hor io amante-* 
fcnp / e l’amore fi c fatto habito , c 
per piò non pò ffo al fuo contrario 
r^foluermi. ( : r . 

Mail. Siaui .conceffo, che amore 
fifia fatto vn hàbjto in voi , eui 
che, perciò *aon polliate allodio 
rifoUierùi, non è forfè in voftro 
arbirrioil cambiare yn ^fletto in 
yn altro?? • :-;y. :■ -j • ; V 

C/or. Il cambio de gl’affetti , e fot 
facile colà que non è ben radica- 
toiiprimoi; or ;* ^ 

M4*ik. y. Vn amante ift guifa dViu» 
chiodo caccia l’altro; e poi a dir-r 

afi il vero, amarle hi -odia è ma in* 

fermifà di ceritelo da ianiarfi con 
le battiture, e co’l digiuno, rifol- 
ueteui dunque dicontracambia- 
re con moneta corrifpondente-> „ 
l’ingratitudine di Iolante;& accio 
-non habhiate a pafiare all odio, 
.complaceteui vi pregq.corrifpÒH 
der.e all effetto mio, già a yoi.per 
tanti fegni palefe,e conòfeiuto in 
ranco tempo collante > e non ror 
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glùtei Jpìù hng % menHel fermi pe- / 
nare > paickedègno cambio da- 
mor.e,c fol amore. 

C/pneil ccrcaramoreOn vn anima 
uann r entata da gel offe , t fofpetti, 
èjyhipfìrdcr iltemporMadama io 
amoitqoppa^ dogante > e non hò' 
cuore capace di 1 vii aitfo effetto v 

>fara Ipurf vero » - 

c he. a gi tapoxlaJia m orofa paffione 
vogliate fegufré ilvoflro peggio ? 
auertite che non metta pietà chi 
è miniftro del proprie! danno. ^ 

; jCfor. j Madama V. A. il appaghi 
r.del buon animònchc tengo di fert- 
»ui ria ite piada m e cerchiVperche 
pi ù coelc e dtf n o a po#b j & fé vie 
*grada Ticeuerda me.Tii‘:iaggÌQ 
‘confegiio> tenèteui dà ogatàmor - 
‘ìon tana, perche: Cupido e ibi cu# 
4pidadùffanhi«^iBrmènti .iì rii 
•Met. QS cerne cm figli a, odì'é pudicoii \ 

•; " &4waAted % ÀworcMeragÌQàài '- , 

ma voglio in parate fèguir il tuo 
■ * do cu m éto, ne voglio più amarti» 

; già c>€ sì male mi cerrifpondi * 
j oi C 6 SCE# 

Si _ v 
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Emir. x T O longamente difcora 
JTX fóin.Cpnftglio 4 co«^ 
forme dilli a V.S* voler fare) del- 
foiprefenti emergenze vepri nei* 
pa Irti ente circa il- Signor Preti cipa 
Cloridoroqla di cui amicitia pet^ 
che dii è fom inamente grata jbrda 
mo. rendermi (labile co'nt ipofari 
gli Matilde. >'• do oli : 

Alali Già dilli 3 V. Mi 5 1 hbràtie» 
ipÌico,chendn.&rà mafche’l Sig. 
Prette. daperfpodar altroiohd liaJa. ( 
Sig;Inraiita,rolate perehef«amoj. 
ie quando grànge al fonww®* non 
puoi retrocederà ; ne penfiràh^ 
i’afTett^ dì Matilde & il prefente 
fdegnò jdi Iolante , con quanto è 
fin hdra fiiccednto di cònttario p 
fuoiidefiderif^fi^no per oprare 
ca£a alcuna in lui, ^perche daman- 
te nelle difficoltà $ re fce .d’a udirò . 
£mz>. Quando che tutto ciò nuL 
JLa pofllin lui, faranno forfè peòfit. 
\ityz * j to 



SECONDO. 

tp He voftre parole, e ia difperatio- > 
ne dji poter/gìà cocifegair Io- l 
lance piùfaai poofegìi §f iltillerdr 
nella mente v £ i ; r e ; <y no n • r i j q 
Akefii A (lai temocherl Sjg 'Prerr^, 
cipe (iaperromperla>oue tr onerar; 
maggiori oftacoli^épefoiò rreJJaj. • 
confa (ìcwreide ìfìib i z&ttl il no (Ire*. 
Qjsdiiio dinerra chfbrd'ine^c h’vitv a'-i. 
niarrrei fttiiJe adifperaifrjdifpc^ . 
rato poflàiconfegìt cóicrmi^s’ap- 
Ì»^I^03 id 1 ; 

Mmm iiNon ilmi©il3Si^nior ^Preii*- 
capè còsi fcarfo' 'd>r ragioni i eheoi 
•non £ain nkki Corte peV vfàr nel 
rifpèttbl d'd^dfclbìardbbeo-agio-f 
ineuoietó v ai bi£ io 1 rfe i kt fu àye pe* 
-rò ih oga iua fo b'rfa mo che > Yt£ i gli 
/accia: intenderei^ cliohQ roano il 
«mio con fé gliò dèiibéràttU che ti- 
fo! t*e ndo/ì . S i. JA. : di fpofareiMati 1- 
dé, nde bbia far ^pu tl aìfitaifdidenr^ 
iSdabpcopraip '-Regtópiopos're 
chi là itia jifcndewza^a cpieffccarfc 
cft foniaràfoajfldnQlc; e> che de^gH 
Tuoi il maggio renfia coni! noilh> 

1 co- 



I 
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cognoinc^anche-dhl Rcgjnd<ercdci j 
/ Tadirò p^’laJcRejgttoxd^giorji pre* | 
pfetrlikililg fl^tìccqueiToLpaEtitol 
per lui non pQeoauaotaggiofd , e 
però fbntenjdafelo di: vài lingqaj*. 
amica proporre fi diméticarà fon* 

{ è ogn’altra,cpfa /. ;:!ìonal^£;u j 
Alccfi V.^M- beri difcorne * m à vau* 
iftèffa ragione nòia- iè yaleuole ajj ' 
; GonUiiHcer tutti gl affittii eomebi 
fu contrapeib. di ògn Mitrar cofa v 
all'interefle lei haurebbe colpito; 
ma rri’amariteidrfperde>n©n accu- 
mula i tefori *» ri'èftim a le ricc b e r* 
fce,fe non fopoiToIeuodi a condurr 
rea fine liiboi dèfiderij; Li .rie cibi 
yoluxrii d * v na bion dà c hi o m a»e li 
Igu ardi ridenti xi’v n ; occbhio fere- 
iio,fcm<più:;lriniÌBofi,e piupretio- 
fi apjlo di lui j'- ebe ilapi dell’oro» 

& i tefari tutti ,dcJL Gange . Pure^ ! 
noa mancherò adopratmi inier- 
uigio <dr V.Mj ?é per vtilc del Sig. 
Prenaip e ancora» ma ftimo il nè* 
gotio drma^geuofe riufcita,per- 
>• eh©] amante non hi il maggior 
~93 iotc- 
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intere ffe del proprio affetto, e cer-' 
ca il portèllo delle perfone, c non 
delle richeaze* i 

Etnin Finalmente il tutto s opra a 
prò di lui , e quando che di quef- 
te conditioni non fi appaghi » non 
pollò in altro fèruirlo . Andiamo 
Signor Conte per metterci quanr 
co prima a quelVimprefav . : . -c. ì 

Alce} T Andiamd pure* che io h£ 
,gran defiderio deferirne ntai e*, 
fe io hò tanta fòrte , quanto mi 
$rouo dcfidcrio di feruire alji me- 
riti di Voflra Maéftà* • i . * 

'Lj: SCENA QVARTA, ! 

-i. ; v. telante , & Fiorinolo ^ -*r * 



^ . i ì m o* : c i c :•** 

,fo/. TL y|.Ifèro Cuore fia quanti 
IVI rei pen fieri t agita amo- 
re.» che farai » cherifolucrai in^ 
felici! lima dotante ? già i è mòri re 
ti fùjnap edito, :e della tua vita ea~ 
gione fù l’homiciria :rh(ir duhiqòe 
fpo farai Fiorindo , per feguire li 
patèrni eommandi £ fi facciali ; 
ìt mà 

/ v * * : * v ** * _> . 
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ma fé poi Cloridoro de fuof fallì 
perito vfenifle di nùouoi chièderti 
mercè, haurefti tu Cuore per ne- 
ga rglela la feconda volta ? efo^ 

( quel che più importa ) li tuoi 
fòlpettifinceraflefche farefti al- . 
iftora ? in qual laberinto di pene, 
‘non ti trouàrerti intrigata ?oE ve- 
ro che fono grandi li rifeontri che 
‘ho della fua infedeltà, ma è ben 
anche vero, che la gelofia fa vede, 
re ognicofa doppio , ò di trauer- 
fo; Ma dato anche ch’egli habbia 
pagato d’ingratitudine ir tuo af- 
fetto , e fia ftato nel’amor fuo in- 
collante ^ per quello non vfè’fcu^ 
fa per lui'*? O fe i CieJi con perpe- - 
tuo giro fopra di noi fi ruotano, 
che de ue far ritorno che ne dipen* 
•de ? Non potcuo forfè io in vn tal 
errore in correre ? & in tal cafo mi 
•farebbe ftato grato che lui mi hàV 
ueffe fu biro abbandonata* Certo 
nò *Hór dunque : i niod f h ì . * t 
i - • i ? > : s'a • mt pfàate i ifi •' i f : • ^ 

• Negar nonvm noti fot ch'io te condanni* 

Ma 
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Md tiQ'iùèn ingmo c mi. 

doro àfrf. cfcenonpdole in -petto 
ff 1 nò bflò v trò ubr/i * perfidia tan-> 
fa I perdonami C^'ro fe tofelì : 

^"V« « X f I ' H f* I 4 ^ . 4 . • - V 




pnrghinfi 

durila Jé* m ®òéél#è“/fe «à del t&U 
M : iitfo' ^dèfna-penà ért 1 iati 
midaJJa fua prefenza ; Ma-còme 

tó Jcfnflafoanza dèi 

; ;fcÌa # Éfel fòfó^tófieh^diéfìòfaltte? 

f fài ^ dati dò v'arfègTiUi^^ &òr*(i 

ftVted^ria dai 
nòhiè'd/ Prfhcfj^ 1 /^ ^^taT^he lesjf 
f Icò ifte ifigmnòia tfèfidfcafe fafch 

_ I t . li * _ » 



ft'ìf'òr del^hò&òrluò , nòli fàirtipu^ 
gnarlarMa’ -/e ! pùtè ^ ht> rt o ra ta vf- r . 
uèrittìòf, vifcùóti lìtuo mdnkiim 




ueglia ; 
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ueglia>; <pera J’etnpio; Mu,oia l’fapt 
raieida delitto cupre ip<era prirp> 
che non è degno di pietà vn ijjfì* 
dele : Ma ahimeche dico? lingua 

maledefca, tijf.ap; «gligr -4 P^z « 

nò, nulla, fi faccia T vaglia iin>mg-la 
pRi-rna) d?hi>sratip ; ne' ; ir caro, », 
ho.r vadp » &alja partenza mi dii* 

pO'HgOi.M ; . v rj-Jv vi I Uri • ytjk 

rlnin.. In f^jita lolante vi fupplico 
npin.;.itiufia, piolefiaja mia feraitù 
in quiefto pun to ; è fe l’affetto trtip 
jià null^.inc.rifàCPcttel *«°* voftfO» 

Vi , p r s2f\if a^r in ipa le fo i a : caufa_j 
^itpiefta vòfira, cifolptipnc, acci$ 

poffa epn voi correre v,n ifteffau. 
fotte : e chi sà „ potrà forgia ma- 
no, o’idifcorfo opportunapiepte- 
foleuarui; so che non m'er«a ere,- 
dito il confegliq di chÌM*lh*4W; 
te ne pericoli,» che .da effoi o afe et 
poffonore però io tutto tne fteffo 
con la vita .efpongo in feruigio 



di V . A 






* J . 1 i * 



IdftK Nc?uba bif^g^o/di conie:. 
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glio chi ha deliberatione di no nj 
/eguirlojperò reftate Sig. Prenci*- 
pe, perche /pendete Je parole al 
vento, e parlate a chi non vuol 
vdirui: A baftanza fapete ,e/Ten- 
doui noto , che voglio partire , e 
non cercato più oltre > perche iti 
altro nojn voglio manifeftarmi . 
Fior. V\A. mi perdoni ,fe. mi di- 
chiaro yditore de’ Tuoi lamenti ; 
nè mi accagionidi temerita,eflen 
ido ciòfeguito à ca/ò,: poiché ve- 
dendo, per altro affare, vdij li fuoi 
^dìfeorfij rifletti fermato non dalla 
£iiriofita > rna daf,defìder/o di ve- 
l; dere, fe la fortuna mi porgeua^, 
roccafìone alcuna, di fèrujrJaiJju. 

.{ìipplico però furto <fie j n cf *A 

non habbia cQ/paitertìna^.ad ef- 
fendi liberale di perdono*; 3ein_, 
fegno di ciò nai conceda licenza^, 
di poter gl ì ; lj bera mente . parlare ; 
accertandola >' che rimarrà ogni 
fua paro!# eternamente figillata 
nelm/o cuore . ; * 



lolon. Signor 

. -ì3Ki<t^r 




i^cipe fe le condi- 
sca* doni 
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rioni di V.À. nó mi fo fiero per al- 



tropalefi haurei onde ragioneuoì- 
mente aggrauarla; ma voglio che 
li Tuoi meriti,e li miei oblighi fer- 
uino di figlilo alle miei Jabra ; co- 
me anche bramo che Je qualitaj* 
iftefie di V. A. remino di freno al- 
la fua lingua per tacere quanto ha 
vdito : Dei rimanente ; V. A. dica 
pure quelche più gli aggrada che 
fon difpoftaad vdirla . 

F/cr. Mi perdoni V. A.fe vietò nfel 
difcorfo la liberti che mi hà con- 
ceduta : ©ice efier rifolutaallzL, 
partenza; e nega voler vditei ! co- 
feglio di vtì faó fedele : Afiai J mi 
marauiglio che vna perfona rie- 
cha di doti cofi fègnalate qual e_j , 
*V. À. fi'lafci dalla propria pàfiione 
à tèrmine quafi difperato condur- 
. re .* Che* cada vn* cieco non ha- 
; uendo chi lo guidi > ò che vn foiv 
j ien nato, precipiti Cotto la condot- ! 
ta defla corrotta fua immagina- 
tone »on è gran colà ;^Ma che-j 
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capiti chi ha il rifletto della co - 7 
guidone è cofa totalmente prodi'* 
giofaiE neceflario Infanta far con- 
trapefo al fenfo con la cagione , la 
quale in voi non mancai ma de- 
preca volontariamente la .tenete. 
Tolan. Voi dite bene che coli do- 
urei fare , & il farei ; mala .ragio- 
ne in alcuni cali è.fuperata dal len. 
fo ; aggiuftate dunque quelle bi- 
lancie dando a me tanto tempo, 
quant’ ho ragione , ò tanta ragio-, 
ne quant’hò fenfo, che obbedirò 
èconfoieròmeflefla. f -.; . , ' 

rior. Non vi perdete d animo In- 
fanta con rappreièn tarui le voflre 
difgratie maggiori di quello che_> 
in fatti fonò : fateui cuore che le 
gagliardelpalle rendon leggiero 
ogni gramolo pefo : I Cuori ge- 
nerolì non conofconoruine , e fe! 
la fortuna puoi nelle cofeIoro,non 
puole in loro; confolateui cbeu c 
fuol’dirfì che 

. Ai/ccn/òlato Cuor che viue in guài 

Anch'i finti favor fon cari affai 

Ma v 



?o 



ATTO 



ma quii? tratta di féruirui come 
al vofiro merito fi deue 
lolan. Vi* fono alcune pàffibtfi elle 
han piu <P uopo difpada che di có- 
feglio ; b'ifogna disfarle, & viuer 

conefle/'" - • • - ’ - c* j, 

’ ' • ( • • 

Fior. Infanta fon qui per féruirui 
non folo con le parole*; ma con-, 
lopre ancora ; è neceflario però 
cangiar la rifolutfone del partire 
nel opofta del rimanere ; ne vi ar- 
rechi noia quefto mio confeglio, 
che 

Nel mondo mutabile / e leggiero 
' CbJ}anz4 è'/pe(]~o U variar penfìero ' \ 
Fatto quefto il tutto èi ultimato , fe 
vi verri il bonO onde tetjicuate it 
mate. - ; % v 

lolan. Farm i ve dèr e-o gn ’a 1 1 r a ft r a- 
Sx ferrata per cpndurmi al bra- 
mato fine , ,puré;he vbftricònfègjtf 
le m i efpera.n ze ri pò n go ; \ J : \ T ' 
VÌit.' SÌ' accerti V. À ’ che proclhj 
reroalp.ofiibileche rèdi Ce r u.i tà # 
ma è ne ceffi rio! ‘lafciir la rifòlu- 
■i tione del partirei pèrche quefto 

v farebbe 
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'Jincbbe la fu a rù i n a:j eia fc ia ni o 
qttel.cì^c à me fi appartiene.; per- 
che Y- A. hauendo il do itiiriio del 



jniopenore,puòl difpót!rie! v Ma ehc 
direbbe il mondo > fapeo do ran- 
cico amore di V.A. e del Prencipe 
Clonidaro * fe ifitendeflfe , che fi 
(òffe, volontaria, c -nafeofamente ' 
fuggita ail’hora, chele na&zeicc*- 
lebrar fi doueano? Sé piu «on rin- 
calzano li /limoli delJ/honore di 

. X 

quello fi faccia 1 amorosa paffio-t 
ne, non hò che dire ; ma fe purd 
della propria riputa tione gli cale* 
togliamo l’occafione di macchiar 
III j iella l’ereefib dell’affètta mici 



Fènfoy.A. quella ìj ch’ah prelente 
male porge riniedi©;: Pàrtif&i© 
per il mio Regno jp; ne trouarò pp„ 
portunaoccafio,né;d*indi poi feio^ 
glie r ò dalla prameffà fattami il ite 
yoftrp Padre sfa anche V.À.'fcosì 
tolta: foocafidne della gelofiaiCeC 
fard in Cloridoroda prefenté iati- 
-lierfiòne , & à gl andati amori fa- 
^ndiritornoigiubiiarannafeli- 

ci, j ki: 

* W -f 
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& io goderò di haueri ferii rta3 
-V. A . itttquel che Roteilo pgii; '.die 
qpelc he» bramo ht mi è p^rirle/To, 
'lùlàn, vi A hi 1 Fiorindo , troppo ini 
-obligate volendomi chfobHgare^ 
e mentre procurate darmi dibertai 
m imprigionate i animaincatehe 
idi cortefià: In fom ma Amore è 
•gran maeftro d’inuentióhi > m T a nò 
haiieté a fopérare , perche fon 
rifolurapireggiaruije già che non 
proflo in altro , voglio contracam- 
biare l’ingratitudine di Gloridoro 
cron do fdegno, e cprrifpqod^re al* 
iaiealcd t vofoa cón^l’ aiti ore j. c-j 
giorni* toppo fjtotjceùble mi .ti 
‘rfioftra'ia fortunali quindi temo * 
perche .è noto iLdetto.^cj 'ih. 

••• ‘Che a voli trcpp ahii e repentini' . 3 q| 
Sogliono i prèòipUiyeffèr vicini . * o j 
Ma voglio aflìcurar le mie fperan- 
2 e fopra Je proméfife di V. A. la_y 
' riìigratioper tStordéH’honòr, che 
• mi fa y e prociiraret con.parole_j 
' è fpri na ere la r - grar 1 tiiditi e dell ’ao i- 
r * mò mio, "ma. rallegrezza, i pia- 
jliv ceri 
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ceri » ch’efperimento in qiiefto 
punto fono tali 9 che l’immagina* 
tione non efifendo bafteuole à ca- 
pirli , rende la lingua in ha bile ad 
eipri merli. 

I » • r jT 

SCENA qVINTA. 

EmirenOy e Soprabiti. 

finir . ji M Olto mi rallegro di tro* 
iA^JL uaruiin difcord ( per 
quato dall’aipetto raccoglierpof- 
fo ) adai al mio genio confaceup- 
ii ; bramo però edere anch’io a— 
parte delle voftre contentezze-» » 
onde quel che fegue vorrei mi fa- 
cete noto. i 

fioriti. L’acqùifto , che ho fatto 
della buona grada della Signora- 
Infanta mi rende così allegro; e 
pare a V.M. che vn tal fauore non 
habbia a farmi lieto ? 
lolan. Sig. Prencipe, il fauore l'ho 
rfceuuco io; il quale acciò fìa no- 
to à V.M. fappia, come io difpe- 
rata ne’miei pafsati amori, de’qua. 
e . D li 



74 ATTO 
li chiedo alla clemenza Tua hiimrl* 
perdono ) 

hmir. Dite pure , che volentieri 
ógni colpa vi rimetto, purché-# 
l’eméda fiain voi qual la defidero. 
Ulan. Rendo gratie à V. M. del 
fauore . Sappia dunque, che io ha- 
ueuo ^abilito di partire dalla Cor 
terilòlutadinon /pofare il Signor 
Prencipe, e voleuo mandare a fi- 
ne la mia deliberatione , quando 
foprauenuto S- A mi rattenne, e 
perconfolarmi difse , che farebbe 
lui partito, acciò io rimanevi li- 
bera delmio volere » fiche vinta 
dalla Tua gentilezza la mia oftina- 
tione,mi determinai fubiro di còr* 
rifondere ( la fc iato ogn 'altro a £. 
fetto ) alfamor di lui ; fi cura d’in- 
contrare in ciò il gu fio di V M 
hmir . Hora viconofco degnia mia 
figlia : è perche bramoche fi pon- 
ga fine à tante dubbiezze , con- 
tentateui dichiarami hora con il 
Sig. Prencipe. 

Ulani lo fiiper li meriti, è per Taf* 
:-L fette 
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fètto del Signor Principe , com a j 
per fodisfare à V. M. mi dichiaro 
che faròferuadi A. fin che à lai 
piacerà. . . 

Bruir. Di tanto mi chiamo fodfs- 
fitto, fé à V A piace ; il rimanen- 
te ne miei appartamenti condur- 
remo à fine. . 

Flcr. Io più ho riceuto di quelche 
bramauo, perche le grafie fattemi 
formontanoi miei meriti : Et hò 
ritrouato nella difpe atione al- 
trui la propria fai lezza : Nel ri- 
manente facciaf? quelche V. M. 
commanda ; folo v mi fi conceda, 
prima di ogn’altra co fa, il con- 
durmi al tempio di Cupido per 
rendergli le domite gratie del ri» 
ceuto beneficio. 

Ermi*. Andiamo, che (ara quelche 
più gli aggrada, eflendo il tutto in 
fuo arbitrio. 



** »'•<*.» 
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♦ ti f H i J # ) f ' i " f * • tj % ; \ - 

o SCENA SESTA. 

MatilJe, é Oderico . 

T N fomma Signor Contea 
1 mi fono determinata di 
non più amare Cloridoroitroppo 
del affetto mio fi è bora moftrato 
indegno con negarmi à domita 
corrifpondenza. 

Oder. Et è pofiibiie che habbiate 
cofi prefto dementicato l’Amor 
di quegli , negfocchi del quale-#' 
foleuate dire , che fiammeggiaua 
con Jam po Celefte ? ' 

Matti E vero che lampo Celefte-# 
in lor fiammeggia, ma è ben anco 
vero che fpeftb fulmina il Cielo, 
quando lampeggia: & io lo sò per 
proua, poiché /coprendogli hor 
horà il mio amoro/b tormento, è ' 
richiedendolo di continuo prò- 
portionato , voltimele /palle e 
con ingratitudine al affetto mio 
corrifpofe , quindi come vi hò 
detto, fon rifoluta di no più amar 
- IO 
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io i ma non toccare mio fuoco e- 
ftinto>che fouente d’Amor chiù fa 
fcintiJIa fottò cenere di fdegnoar, 
de é sfaiiilla . 

Gder. Tolga il Cielo>che da fi buon 
proponimento cerchi ritraermi , 
anzi* cheiui doppo la fpeditione 
ài vn mio affare farò a ritrouarla , 
e di cole allo fiato di V.À. prefen- 
tq,difpiaceuoli vi difcorrerò. 

Mstd Starò dunque attendendo i 
vofiri fauori, perche affai bramo 
cff^re nella mia delibera tiontL,» 
confermata. 

SCENA SE TTIM A. 
dori doro , & Alcefle» 

Clcr . Osi é Alcefte,rroppo hor 

K^j mai mi è nota la cani» 

. biara fede di Iolètejtroppo il mio 
tradit’amore m’èpalefej non pofi- 
fo , non deuo % ne voglio piu diffi- 
mulare ; non voglio dar campo al 
mio nemico di maggiormente^ 
auanzarfij bifognia farfi incontro 

D 3 al li 
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alii pericoli per foftenerlo ; chi sa 
che iJ perfido turbatore degJ'al- 
t.-ui amori la mia fofferenza à vil*- 
tade non s’afcriua, ma vedrà ben 
predo che 

Gì ue iajlia il tuon darmi re 

Aceto mag£ or babbi a piu lite i ' 

Il prendet o gii niellerò con 
proprie mani il cuore dalie 
fibre; penfai’empio edificare io- 
pra le mie rouine ? crede trionfa- 
re de’miei feorni ? arricchir coiu* 
le mie pei dite, è gioir de’miei tor- 
menti,? fòro, farò ben io in modo, 
che froderà nclftalamo il tumulo. 
Aicef! F v in’hora livodri fdegni hò 
vditi,mà nó v sò da qual caufa fiori* 
modi ; còmpiaceteui ( fe pur vi è 
grato)jfa ripiene hauer cognitione. 
C!or . Dunque non fapete lo ftabi- 
Jito matrimonio di Fiorindo con 
Iolante ? habitate in queft’ideffa_* 
Corte, è ciò vi è ignoto? 

Alccf. De ciò è fèguito > hauet*, 
certo ragione d’infuriare contro 
chi che fia; mi fe ciò non fofle feu» 

non 
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non vna voce di Corte fparCa dal, 1 
Matilde per neceflitarui d corri- 
fpondergli , non farebbero praci* 
pitatcje volti e nfbJutioni? élola- 
te ali’hora non haurebbe ragione 
di fdegnarfi, vedendoli fatta pre- 
mio dell’altrui contefe ? pregoiii 
però non corriate a furia: Mi da- 
to ancora, chefeguito fofle ciò che 
voi dite, chi faperpuole fe lolante 
habbiaciò fatto, più che per alrro, 
per liberarli dalle richiede dell’ 
Padre, & hoiapenfii qualche-» 
mezzo per Jiberarfi dalle promeil 
fc? nè vi dia pen fiero lo fdegno che 
vi ha inoltrato, perche la Donna-, 
nega voler ciò che più brama.,; 
cercate dunque faper l’origine de’ 
prc Tenti mouiment', è frenate in-» 
tanto la vofira pafilone . 

Che dolce l’ira in affettar vendetta . 
Clor. Se credete per quella via di- 
ffamarmi dalla battaglia>v’ingan. 
nate, perche . 

Vira tn coliti ch'el tempo affetta 

Crefce cù’l differir fi della, vendetta « 
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lafciate dunque» che con FJorin- 
do mibatta,ècheper mezzo del- 
le ferite legga entro il fuocuorcu# 
la verità di quello negotio . 

Jlcef Ho caro Cloridoro, credete 
à chi vi có Teglia il voftro meglio : 
Che fapete voi, fé Iolante in que- 
ftopunto habbia bifognio dello- 
pra voftra ? è vorrete priuarla del- 
l’voftroagiuto conefporuiad vna 
dubiofa battaglia ? è vorrete ve- 
dere ch’ella rimanga da ogn ‘altro 
che da voi feruita? io per me no’l 
voglio credere^ ma farei forzato a 
crederlo, quando che non vi rifol- 
uefte ad vna breue dilatione , 1<L» 
quale acciò Zìa minore, voglio che 
andiamo al Tempio,offeriamo al. 
l’Idolo conueneuoli don/, e lo pre- 
gharemo à cauar ci di quello labe* 
rinto ,con fpianarci la verità del 
fatto. 

C/tr. Alcefte li Dei , non così te- 
nacemente I? trouano Ifgati da.-, 
giuramenti fatti fopra .Tacque in. 
fernalij come voi luuetef ligato 
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me, acciò diiferifc a la battagliai- 
pr^Wnterefle diTolante : Voglio 
Jieguitc i voliti còniègli, de fiderò 
però, che voi rimaniate in Cótte > 
«procuriate fapere il potàbile^* a 
che io anelerò aJ tempio, e di que- 
llo fatto ne trarrò la verità, fc ella 
forfè anche fepellita nell pozzo di 
Democrito. 

Alcef. Facciali come à voi piaceli 
elTin. voftro ièruigio non farà gii 
mai,ch’io mi riipiarmi. 

• v * 

.* .* t r Ti« a . j - ' ’ v ,, > py >».. a », i / f i 

Gcmpari/cé il Tempio . 

SCENA OTTAVA. 
Sacerdote , F brinda , & Glori dora . 

-Si tfprc 4 j Scena * f rnojlra il Tefttpio , nel 
quale fi ode vn conce* to armonico ; 
$4iui giunge prima Fiori doro*, 
à chi il Sacerdote dice _ 

He vofete l > rencfpe F]o- 
^- i rindo in queft’hora i 
porger voci poco proportionata- 

X> 5 Prc-r 
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fior. Pregoui Padre à non ritat— 
darmi.poiche ad aJtto non vengo, 
che a réder gratie di vn riceuuto 
fattore 

Sacer. Poiché altro non chiedete, 
volontieri vi compiacerò } 
ll ì> acerdAe d pò questo l'incrcduoe & egli 
giunto all' Aliare , ringrati a l'idolo, 
con quefie parole. 

Fior. Ti ringratio Sacrato nume , 
c’habbi condotto i’atnor mio per 
tanti trauagJi à fi felice è fortuna- 
to fine : Eccomi a tuoi piedi per 
moftrare la gratitudine dell 'ani- 
mo mio a’tuoi benefitij: Perdona, 
mi fé taluolta agitata dalla pacio- 
ne che mi tormentaua , proruppi 
in parole alla Maefti tua difdice* 
'uoli,percheben fai, eh? • \ 

J)i J}Jìe(fononè chi langue 
E che erri chi è fuor ai fé’, non è 
colpa veruna , è fe pure è colpa 
merta perdono, il quale so certo , 
che tu mi concedi, è però nuouo 
' gratie ti rendo , & alla tua deuo- 
. tione tutto me fteflò confacro . . 

/ • puì i 
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Qui l'idolo cantando in finfi ambiguo, gli 
rifonde con quefti verji . 
idolo • Ama chi tè non ama , è cagia fede 
Chi amado,non amato haurai mercede . 
Dopò quello Fior indo tip giinndo il di- 
fcorjocosì dice.. 

Fior. E quali enigmi foo quelli A- 
more? dunque farà pur vero 
date non fi dceue già mai con té - 
tczza che perfetta fia?come c pof* 
libile che non fia, ancor giunto al. 
la metà da me bramata , & a mej 
prefcritta ? è che li miei tormenti 
non fiano anche a mezzo il corfoj 
£è allo fcopo d ogni mio defide- 
rio fon giunto con haaer Iolante 
in moglie? é quella coniterate-j 
promefle della fua fede > é della- 
mor fuo mi hà certificato. 4 
Mentre* egli dice con hauer hauuta Iolante, 
giunge doriforo , il quale nell'vdir 
quejte parole, Jiauanza impe- 
tuofamente a'I* Altare, 
e riconcfciuto Fie- 
ri* do così oli 
dice . 

Nqa 
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clor. Non so per qual tua dilati - 
uentura, ò mia forte qui ti ritrouo 
indegno deU’nome di Prencipe, è 
diCaualiero; Sappi» chefolantc 
nò è ne puoleffer d'altri che mia » 
è chi altrimenti parla fe*n mente • 
é.quiuiallaprefonaa di quefto nu_ 
me a mortai battaglia hor lo dif- 
fido: Ecco il mio paggio » 

Fiorini o fi letta inpicdi,é in femlhante 
• anttoreuole , cosigli rtjponde. 

Fior. Non voglio contracambia- 
re le tue parole, fé non con i fattile 
conpfcerai al paragone Ce fon Pré- 
erpe , c Caualiero , tale da farti 
pentire di sifconcio parlare : Ac- 
cetto la disfidai acciò la virtù, e 
non la fortuna fìa arbitra del va- 
lor noftro, conduci tcco doi com- 
pagni, che anch'io accompagna, 
to verrò * 

Clor. Sia pur in te felettione della 
battaglia , che a me poco vale fo- 
lo,ò accompagnato combattere . 
Fior. Andiamo dunque , che affai 
bramo conoscere Ce fai cosi bea.* 

feri- 
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ferire , come mal parlare-» . f ^ 
Clor. Non dubitare»che lo proua . 
rai tuo mal collo . 

Sacer. Signori Te altro rifletto in 
voi non p «ole, muouaui quel del- 
l’idolo» è non vogliate co'voftfi 
furori profanare quello luogo . 
Cck Fareile meglio a far l’ofBt/o 
voftro , e non v’ingerire nelle dif- 
ferenze de'Caualieri. 

¥kr Non dubitate Padre » che ri- 
marràilTempio illclo . Andiamo, 
non a prepararci alla battaglia. 
h furio, e fegue poi U barriera , alla quale 
mentre fi preparano , fi odono cani a* 
re nel Tempio quefii verfi. 

Choro . Su d Amor Juoni la tromba , 
Ch'alia vendetta 
Gl' Amanti alletta > 
t mini i ira di dirai fiala Colemia, 

Su ^ Amor Juoni la tromba . 

Fiso filo . Crudo Amor, dimmi pen he ? 
Poppo tanti 
Stenti , e pianti, 

Altri il premio podrà della mi afe? 
Ahi wofiiro > hai ertiti 

m 
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m 

Ma qual premio puoi dar , fe tit va* 
nudo ? 

Cboro. Sii d'Amo r fuoni la tromba^, , 

Cb alla vendetta , 

Gl Amanti alletta , * 

h minìjtra di tirai fta la Colomba » 

Su d Antyr freni la tromba . * ; . . i 

Vtio/Jo. Dolce Amor pitto fi Re 
TÙpur dai , ^ 

Premio à guai, s ' : 

Ut a breue fruì r lunga mene « 

} Ahi Dio de cuori, » 

Nudo vai sì, ma puoi donar tefiri • 
Cboro . Su d Amor freni la tromba 
Cb' all’or vendita , 

Gl' Amanti alletta, 

B miniftra di tirai fta la Colomba 
Su a Amor freni la tromba . 

Vnofolo . eh/ di Dio nome fi die 
Ben fu molto 
Cieco, e i folto, 

Vn ch'efabro defrer, tfta+Dìo non ì, 

Oh di f e greco , 

Ben ceder ciò douea feorto da vn cieoo . 
Choro . Su d'Arnor freni la tromba. 
Ch'alia ^vendetta , 

&' a- 
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Gl 1 Amanti alletta , 

£ mini ftr a di ftr ai pala Colemia, 
Su d'Amor fintiti la tromba . 

Vno folo . Ch primier Dio fi credè , 
Ben fu faggio. 

Poiché vn Raggio 

Vi /cura human poter ft vede in ts ? 

; Set cieco Amore > 

Ma pur cieco colpi fei vn picciol core . 

Si chiude il Tempio# 

Fitte dell'Atto Secondo • 




88 

ATTO 

T E K ZO. 

; s \ 1;\‘ '• ' ■ : ' . .r- ^ 

$ c È N A PRIMA 
Umircno , à lo ante * 



E mir. y Qlante(che nonsò colL* 
X quaialtro nome chia- 
mami * poiché indegna fete per 
più conti d’eflermi figlia ) dun- 
que per caufa voftra hano dana- 
/cere fra quelli Prencipi tanti di- 
fturbi in mia corte? ingratatnemi- 
ca del mio ripofo,d maggiarméte 
del poltro honore ; dunque haue- 
te voi ad effer FElena. di Negro. 



ponte? Auuertite benealle mie. 
parole. Difponeteui,che voglio 
in ogni modo , che auanti nott«_* 
hahbiate Tpofato Fiorindo ; La_* 
mia è parola di Rè , è voglio che* 
vaglia per tale^ne hà da tornare-# 
in dietro per le voftre pazzie# * 
Quanto al Principe Cloridoro fia 
voftra cura il far fi che retti fodif- 



fatta 



V 
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fatto del mio volere; è fo fcg ui- / 
ranno nuouifcandali,voi ne fare* 
te in colpa . 
lolan. Sacra* Maeftà. 

Emir, Tacete. Haue te (faccia ^di 
ftarmi a fronte ? è ci volete repli- 
care anchora? Voglio edere ob» 
bedito a cenni ; e fe nel termine^ 
prefi do non vedrò adempitala-, 
mia volontà , vi cofteràla vita . 

Ciò detto, parie /degniate . Io’ ante rimani 
lamentando/ -odi . 

ìvlan. Hor eccoti Iolante giunta a 
quel fegno/rh’euitar non puoi:Ahi 
Cloridoro Cloridoro, fola cagio- 
ne dVgni mio tormentose ti darà 
il cuore di vdir la mia morte, è jf 
"non bagniarcon qualche lagrima 
Rocchi? Nò, che non puoleii sa- 
gue non oprare, fé fh uomo non è 
V con ;fanimo rifoluto a gl 1 odi}: & 

. ioin che foÌfefi,cheodio ficrudo 
v yerfo di me habbij pofTuto conce, 
pire ? nò nó,nó mi odij, voglio lu- j 
fingare con quefta imaginatione 
le mie iperanae,che troppo mi fa* j 

rebbe 
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rebbe acerba la morte /e la credef 
fi accompagnata daliuofdegnoj: 
ma chi si , che ancor tù con gi’i* 
fteili concetti non vadi penando? 
troppo ti viddi mefto , troppo af- 
flitto ali’hor.a che di ascoltarti mi 
pregati!, & io ingrata, e fconofc c- 
tenon volli vdirti : Ahi perfida»» 
lolanfejben drfs’eg/i che mal cor- 
rifpondetii ai Tuo affetto, & hoi 
che dirà,erten dogli nota la parola 
da te data a FJorindo?Tuo fu dun- 
que ferrore;quindi morrai per o- 
gni parte fconfolata : Ahi nò; chi 
si che’J tempo non porga rimedio 
a miei mali ; è che con quello im- 
mnturo fine non rinuouihoranel 
mio Cloridoro Ja doloro fa Cata- 
ftrofe di P/ramo. Vini dunque Io- 
Jante vna vita mortale nelle tue-j 
angofcie : Ma più foftener non mi 
poflo, Tento mancarmi le forze , è 
venir maco la lena, treman li poi- 
fi, fudan feftrem ita, palpita ilcuo, 
re,ela fronte e fan gue d’vn gelato 
humorert bagnia, onde non po- 

tem 
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tendomi più fòfl:enerc,c forza che 

qui m’abbandoni. 

.Rimane loìante tramortita .Viene dori- 
fore, e fa me/io b.men o fenz 4 -- 

amie jet fidi , 

SCENA SECONDA. 

~ } 

. r . * ■ ! * fi i T 

lolante , e dori doro* . } , > 

C' or. Rudeliffima fortuna^ > 
\._j che più vuoi da me?dif. 
fameranf? hormaile tue ingordi f- 
(ime brame nel mio feno , ecco 
/che quella morte la quale fra 9 ! fer* 
irooftile non oso impoffe/Tarfì di 
* me, forfè per riferbarmia mi ferie 
i maggiori, bora finalmente ne di- 
. uerra Signora: Ma godi, godi mio 
| Cuore, che hor hora da ogni tor- 
V mento rimarrai difciolto . 

LaJJo à qua! Gnor e pari 9 io ,fi neforL~> 
frìtto ? 

£ fe privo ne fon , cerne fon vìve? 
Strani prodigi) d’Amore.Non ha - 
uer cuore, e fenza cuor languire, 
v • Ahi 
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Ahi Cupido Cupido , cupido ibi 
d’a/Fanni,e di tormenti . Ma ohi* 
mé che veggio ? occhi miei c ho 
mirate? Nonèquefta Ioiante-i ^ 
non è querta Ja tramótana de’miei 
defiderij? hòr che no /pieghi Ciò* 
ridoro le vele del defio,& al porto 
del amor Tuo di approdar no prò* 
curi : Ma che dici ?cheparli?Non 
ti fouuiene infelici/fimo quanto 
alla tua cura Zia difcara la tua prc. 
fcnza? non mirarti nella fua fuga.* 
efpre/To l’odio ch’ella ti porta?che 
più ajfpetti? fe brami compiacerla, 7 
inuolatiagl’occhi Tuoi; ma come 
partirò io fenza l’anima mia ? Nò, 
nò, qui vuò rimanere, ma in mo- 
do , che vedendomi fe gfhabbia a 
dettar la pietà nel Zeno: Ahi Iolan- 
te Iolante , ecco che per compia - 
certi bora ti cadrò a piedi. Alenar * 
più che dal ferro, dal tuo ingiufto 

fdegno. % •' 

Pepò quelle paróle , doriforo vuol veci - 
Jerji> ì mentre sfidr A la fpada, Iolante 
fi rinuicne , è vedutolo con la Jp*da in 
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mano , credendo che ccrtro di lei l'itnpuj 
gnaffe , così prende a dergli . 
lolan. Ahi perfido traditore; dun- 
que contro di me ftringi il ferro ? 

& ofi contro chi è di fe fuori in- 
crudelire ? anima vile, dimmi che 
tàfes’io mai disleale, onde hauerti 
in fi fatto modo a trattarmi? 
non mi troui fprouifta; prendi, 
prendi pur deJ campo barbaro ‘di- 
feortefe , che non voglio Iafciar 
impunita Jatua perfidia . 

Sfòdra lo! ante lampada , éf egli di* 
fife gli mofira il petto; ond'effa in. 

ferocità gli dice . , , 

Tù non timuoui ? ne pur parli ? 
è fol mandi ali ‘aria languidi fofpù 
ri, forfè vuoi aJia tua vicina morte 
celebrare i funerali ? Nò nó,nojij 
fi di a tempo all empio, difenditi, 
che vuò vcciderti . 1 
c/or. Ah Infanta, che fèntéze mor- 
tali fon quefte ? io traditore? io 
disleale ? èperche ? dunque i vo- 
stri fidegni contro di me, non ha- 
aran mai fine ? fcpoflb coniar 



/ 
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vita placami eccoui il fèno ,pia- 
gatelo , ch’io non voglio in modo 
alcuno far difefo , perche bramo 
rimirate (colpita in quefto Cuore 
del mio coda nte amordTalta fer- 
mezza. i 

lolan . Et ardrfci ? &o(i chiamarti 
fedele ? e chiamarti collante ? cof- 
tante fei fi , ma fol nella perfidia : 
mi tradifti prima con gl’Amori di 
Matilde » Se hora contro di me-» 
fnudila fpada, è poi del titolo di 
amante ti pregi ? & ofi negarmi 
in feccia,quelche con gl’occi pro- 
pij ho veduto , Se anchor rimiro ? 
Mentitore quel ferro ch’anchor 
nudo , ftringi nelle mani non e_» 
teftimonio bafteuole della tua per 
Sdia 9 della tua (lealtà ? 

Clcr. Ahi Iolante troppo m’offen- 
dete; & èpcflibile che d’vn mio 
pari formiate cosi finiftro concet- 
to ? dunque l’a vita io ( fiami 
permetto il rammentarlielo) tan- 
t e volte pofta à sbaraglio per 
•’ii^io voQùof nò n è argomento* 

b afte - 
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wut.. aifgambrarui dalla 

mente penheri coli baffi dell’eflTer 
mio ? è l’abbattimento hor hor 
feguito tra il Principe Fiorindo, è 
me non vi fà indubitata fede dei’ 
amor mio verfo di voi? ‘Lì 

lol. Non so che rifponderui per- 
che non corriipondonò gfèflFetti 
alle parole : Ditemi ; e per qifai fii 
ne tenete colloqui; co fi domedici 
con Matilde? é quefta ipada ch£* 
nuda nelle mani vi ritrouo di che 
è indino ? ah* Cloridoro Clorido- 
ro bada, non vuuo dir altro. > * 

Clor. Infanta Iolante fe la fèdi Ca- 
ualiero puoi in voi nulla , vi'giuro 
fopra l’ho no r mio che non hò già 
mai hauto,ne fon per hauèrepen- 
fiero affettuo/o verfo d’altri cht-j 
voi ; è fe con la Prencipefla Matil- 
de do medicamente hò trattato, 
ciò è dato in termine di Caua fie- 
ro ; Se efla puoi farmene fede_j : 
Quefte fpada poi ad altro non era 
da me deftinatache adincreduli- 
rc contro del fuo Signore ; perche 

bra- 
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bramando vfcir »i J *- ••wO 

jó me demo far foffitjo di Atropo 
con recider il deboi filo di que- 
lla mia vita funefta : Hora vi pre- 
go ad imporre fine al voftro sde- 
gno , ò pur vccidermi; è fe abbo- 
rite macchiare nel fangue di vib 
traditore ( qual mi dite ) il voftro 
ferro , prendete vi prego quefbu. 
mia fpada , è con efta trafiggette- 
miilfeno. 

Ul. Non più , non più Clotidoro; 
riponete il ferro : troppo hor mai 
vi credo : perdonatemi fe v 'offe fi, 
epcomi d voftri piedi a chiederui 
mercè del mio fallire ; * prendete] 
quefta fpada , è fate che per le von 
Are mani fijauino con il mio fan- 
gucle macchie di quefto Cuore^ 
ahi cuore ingrato , è difleale ; vc- 
. cidetemi Cloridoro che non mer- 
ta viuere chi non ha faputo a- 
rnarui. 

Qìor. Pregoui cara lolante ; fe pur 
^affetto mio puolcos’alcuna ap- 
po di voi j prego ni. dipo a non ol-r 
,t traggiar- 
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^raggiarmi in fi fatto modo; tropi 
po offendete lamor mio fe crede- 
te che polla contro di voi infero- 
cire ; battami fol che mi credere* 
egli chequefto ho ottenuto al- 
tro nonchieggio, 
io/ Vi credo CJóridoro, vi credo 
sì > ma troppo fupr di tempo vi 
t credo poiché già condannata fo- 
no ; corifolateui che feruirammi 
il viuerfenza di voi di pena perla 
, paffuta mia infedeltà ; non pos ef- 
fe r più voftra mio Ciò ridoro ; Ge- 
Jofia, éfdegnio mi fer dar la pa- 
. roia a Fiorindo , & al fatto noiL» 
è rimedio . Infelice** ma Iolante 
hor che farai? 

C/or. Ahi mifero dunque non fi 
trouarà rimedio à tanto male ? & 
c pofilbileche v'habbia atrouare* 
e perdere in vn fol punto ? dun* 
que vi ho à vedere cf ognaltro che 
mia : Voglio prima trafiggermi 
con le proprie mani. 
loì. Nò nòTrenate l’impeto di/pe^ 
rato | e mete fepur vi è grata JaJ 
m B vita 
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^kà mia,’ & accertateli! chefefeè- 
iib fono in parola » ò farò voftra*, 
’é non farò d'altri ; in tanto andia- 
*mo che pénferemo ad vn efpe- 
diente per li voftri mali gioue- 
uole. * • '* 

<Cltr. Verrò confolàto dalle volita 
paròle'/ ò Cara* e quando altr-ar f- 
inedio non fi troni , faprà ben* 
‘quefta ijpada trarmi d’affanni. • * 

il i ff'iCfilJ ’ ' • V c* ; $■ | f 

S CE N A TERZA. 

' ■ * ' ferraio, Fiorindo » > 

'FIqk- T Nj fomma,Tacra Coronai, 

tu J;/bn ùfóluto ( come à V.M. 
diceiio ) non amar più l’Infanta 
Iolante con Forme ella defìdera > « 
però dalei con faff-tto vuó al- 
lontana rixiiYA more è vn afFetto nò 
necefTatào; ne neceflltante, maj 
-vn fempfice proponimento delia 
volontà : Amai ^Infanta Iolante, 
perche {limai poter con la mia (er 
uitù cangiare il voler di lei , ma 
bora chela vede fèmpre più lon- 
tana dai corrilpondermi voglio 

cambiar 
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Cambiar affetti per mutai- forttft 
«na : non pliole il mio Cuore più 
.'lungamente nitrirli di fpemejper- 
rò fiippiico V. M a concedermi 
Un- luogo di lei la Principeffa Ma- 
tilde , che di viva ta.‘ granagli - txh 
manero fapra di ogn’altra obli- 
gatorr^t . . 

Jdmir* Principe ben iapete; che-J 
procurai tempre incontrare inu# 
qual fi iìa co fai la vofira fòdisfa- 
tioneV St hora d’effanon mi vo- 



-glio.dilungare ; che fapete bene* .• 
-come io voleuo fpofarui Matildq, 
mà firto a un ì fato dalie vòftre ri* 
ichieftelqlante vi conce® >& ho^ 

. ra godo che il Cielo » e la volontà 
voftra ifteffa^còncorririo al’adem- 
‘ ^pimento de miei primi defiderij* 
è però qua nto alla mia parte va* 
lentieri ve la concedo; e tanto piu 
che,fp$ro ptr’quefto friezfcopacù 
ficar le voftre difcArdie con il 
Principe Cloridoro defidcro mi 
fdiate.iliberta-di trattarc i! roftro 
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Fior. Mi rendo fic uro che V. M. 
haurà il douuco riguardo all<u, 
mia riputatone, e però nella fua 
prudenza il mio arbitrio ripon- 
go . Non gli rendo poi gratie dèi 
riccuuto fauore, perche non pre- 
tendo difobbligarmene già mai, e 
bramo far noto con gf effetti fa£* 
fetto dell’ animo mio. 

Etnir . Accertateui pure } che mi 
fard i’honor voftro quanto il pro- 
prio a cuore, nel rimanente fc brai* 
mate vedere quatodefideri com- 
piacerui,andiamo nelle mie flan- 
ze,che farò iui chiamar Matilde, e 
potrete edere delle mie parole voi 
fteflo teftimonio . ai; 

Flor è Verrò hor horaanch’io, ac- 
ciò non fi fraponga dilatione-* 
a’miei defiderij > 

IJ Ottici -f jL t'IKÌO D' -* ‘ • -.J-Jf-?'»!. 

SCENA qVARTA.- 

ì • Fior indo i o Matildt** • 5 

itv r- * • 'l 

fW/f N fbmma altro non manca 

* al còpinjcnto demieid^ 

i V.t ^ c A** * 
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fide rij, che mi abbocchi con Matjfl 
de,Ia quale per quanto lì è cerca- * 
ta,nó fiépofTutafin’horaritroua- 
re : Ma ritrouata ch’io fhabbnt* 
deuo fubito fcoprirmegli amante? 
certo fi; perche il vero Amore*» 
èparto della fapienza , e fé ben fi 
dice , che non ben ama chi non* 
tace; agogni modo indegnamen- 
te ama, chi lungamente tace, per- 
che 1 eccello declina nellVitio z 
fatti cuore Fiorindo; fuperarai co 
la coftanza ogni difficolta': é que- 
llo certo volle infamarti Amore * 
quando ti diffe, che non era loli- 
te la metà de 'tuoi affetti : Et ecco 
appunto , che il Ciclo a’tuoi roti 
propitio manda Matildeifàtti ani* 
ino è tenta ia tua forte* 

Seruitordi V. A Lungamente 
fi è per Coi te ricercato di lei . 

Matti i E che bramaua dà me V.A# 
fior. Sua Maeflà , Se io dobbiamo 
participargli vn fecreto, quale n£ 
puoi hauer efito fenza il fuo con- 
fentimcnco . 
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Ma til Se giungo oppprtufta volpi 
ùeri dalla Tua bocca lVdir^. : 

Volontieri lo paleso, ma^ 
temo non incorrer nello fdegno 

di V. A. :.. i / "* 

/flati/. Non penfò che ne’petti lo-» 
ro pò® hi uer ricètto fecreto metfc 
Che scibile-* e però non so comcj» 
per la manifeftatione di elio habj 
bia io ad adirarmi. ' ! v ■: - * 
fior. Anziché perla grandezza, 
e nobiltà di effo > ftimo fia per di- 
fpiacergli . • ; 

Mani Non ho fpiriti così vili chè 
U grandezza- dc'Tuoi pèneri ha!>«. 
binino àd à foor r ire; d i c a duq ìe c he 
gli prometto \e giuro non adirar- 
mi per cola alcuna: i \ 

Fior. Dnnque fopra la {ha fede. ia 
parlerò liberamente; Ma non p o 
trchbe-Y A. mirarmi il cuord,,'; 
che/ m ; leggerebbe {colpito 
q;';iao^x^dàlla« tsftia /.bocca yjvpl. 
fendane,, i: to$l ^''l 

Matti E pace. a^Y. À'.chn,fia nelle 
perfone di quello moEtdovOcchió 
. U l à così 



TERZO. io* 
cosi* penetrante ,vche néll’cuoro 
affidati? pofla>gIi Dcici diedero 
Ja lingua, acciò per efea gl’interni 
fecreti fodero pale&peròdica. ,.n 
Fior Altro dunque non hó che-j 
dirgli/e non ch’ivamo Madama. 
MniiU E quefloè il fegreto tanto 
importante, pcr.il quale mi haue- ; 
te tenuta fin’hora fofpefa : Gii il 
voftro Amore vetfo I pianteci è 
o erto, e $ò anche che li vofiri aflfct- 
ri fono in porto . • } 

Fior, io fono verarrérein porto,m*. 
ad\>gni modo da erto molto Jota- 
no dime ro,e pure afferrar lo poffo. 
cóle mani, ma fcl prendo egli.fèn 
fu gge, efe ’i ft g • i o n on 1 aggi u n go,e 
fe 1 fra nife e , e p ure non 

so neill porto , ma il porto entro 
di me fi ritroua : . . > ; 

Ma>il, Strana forma di mau'gara, 
equpfta voftra ; hor qui, fiche non 
Si gioua nè carta.nè boiffolo; m su' 
P'o e fl.giuditio mi,%i{irà4iicala 4 
mira per ritroua re la tramonta-, 
Hade'voftripenfieri,. ,, i 
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f W. V. A. fi affati gara in vano , 
perche non sa qual fia 1 oggetto 
de’miei amori * 

Matil. Dunque non amate voi Io- 
lante->? r 

FUr. Certo ni Madama,perch«j 
è homicida di fe fteflo, chi a Don* 
na rigida fi dà per feruo ; ma chi 
mi amia V. A. lo diffi, quando mi 
dichiarai amante» 

Matil* Io altro non intefi,fenonu 
che amate^hùno’l sò ancora, vor- 
rei benìnienderlo per penetrare 
il voftro enigma* 
flcr. E fe diccfftche amo V.A. fc 
n adirarebbe lei ? 

Matil. Già promifi non adirarmi 
per co fa alcuna; ma perche cosi 
ini dice ? 

Fior.* Perche cosi è in effettore gii 
del tutto S.M.hòfatto partecipe* 
il quale i contenti Almo purché.» 
V. A. concorra a felicitarmi; la.* 
fupplico dunque a non eflermi 
delle lue gratieauara* 

Matil. Ben diceftc Prencipe,chc* 
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qncfte fcgreto nonpoteua fenza 
it mia confcnfb fortir buon fine f 
& ho ra vi dico , che deportate.» 
queftipeniieri,pcrchc ioa rifoiuta 
di non amare. 

F/wv Ahi Fiorindo, hor che farai? 
Gii io temeiio Madama , che pa- 
lefàndogliio il mio (cgrcco foìTcjt 
lei per incorrere in qualch errore* 
onde tacer vofeuo. 

Matti, Dunque l'amore fari ne- 
ceflario,gia che il non corjrilpon- 
dere è difetto. 

F/orv Io no’lsó, ma sòbenech’d 
debito di giudi ria riamare ?n ge* 
nerofb amante. 

Matil, Tolga il Cielo ch’emendo io 
fana, voglia diuenireinfèrma, Si 
inferma poi di febre a moro/a . 

F/or. I/Amore è finiti dell ani- 
mo; onde fu derto che ad opre gc- 
nerofe rifueglia, é V.A. dice che.» 

J amante daeffò e refò infermo? 
Matil, Anzi infirmiti e deil'ani-» 
mo, e del corpo, fu con più faggio 
accorgimento chiamato; Quindi 
£ 5 Crateit 
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Cratcfe conila fama Jo gtfarjfc&r* 
e quando quefia non gioui co’itc* 
in a chi cQiitr^jdUJ tempo au- 
tre cótumace la piaga,p!gJi(dic’e. 
gli) per efficace rimedio vn’ca- 
pefiro : .Dalla qualità de 'rimedi j 
la malignità del male fi puoi co- 
ito fc ere ; ad vna femplice febrei.1 
folo ripof > fu faiuteuole , nè s’eiu 
tra al iVfo del ferro , òde! fuoco, 
fenoli è infifioiita la piaga . 

Elor Q^_e fio Madama è vn rime* 
dio da di fp era ti, c non d’A manti; 
è quello Fìlofofo merita uaeflerc# 
brattato ; come trattò Annibale., 
quel l’altro , che li documenti del 
guerreggiare voleua dargli, ma fc 
£ofhii fofle fiato amante, non so fe 
finirebbe vfato quefto rimedio,e 
mi fo à crede re, che ne anche fò fife 
y. A. per valerfene, quando pure 
all’ Amore fi applicale; come /pe- 
roni vedete , perche finalmente 
Jnimd 7 n cui A* Amor cura vo regna , 
O che non 'bine, ò eh' è Ài vita indegna» 

piatii. Signor trencipe non vu<5 

riipon* 
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rispondere alle roftre ragioni; vai 7 
glia Ja mia volontà per tutte : Io 
non voglio amare, perche mal fi 
confà co’l meftfero delibarmi quel 
dell’Amore . - - 

Fior. Anzi che fra di loro è gran- 
di ITI ma fimilitudine; e chi difife-» 
Venere di Marte invaghita, intefe 
la confaceuoienza ch’é fra quelli 
affetti , poiché tutti do i fi deftano 
per bollor di fanguejquindi fu det 
to, che non è men guerricr Amor, 
che Marte amante 1 . 
piatii. Sono cofe difuguali Amo- 
re;, e Marte , che l’vno molle fan. 
ciullo, & inerme, l’altro armato, e 
robufto furon. deferirti . 

Fior. Sappia V. A. che farmi d’A* 
imoreiquaoto più fon molli,tanto 
più ferocemente impiagano^ pe- 
rò fi dice che * ^ v . 

„ Amor fiù fere all'hor eh' è men feroci 9 
E bellezza innocente affai $tà nóce. 
Efouuengagli,ehe nonfoloAmo. 
re, ma Venere ifleffa appreffo i La. 
cedemonij fu depinta armatarSup 

E 6 * plico 
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plico dunque V. A. a gradire JaJ 
mia feruitù, e fi compiaccia con^ 
lefcmpio di tante altre corrifpon. 
dere al mio affetto „ 

Mttil. Gii vi difii Prencipeche-t 
non voglio ragione,&hora vi ag- 
giungo , che non tatti gfefempij 
fono buon per ciafcheduno ;ma^ 
pure quandoché d'efii habbia i 
valermi, perche non mi propone- 
te vna Penelope, vna Dafne, vn' A* 
re cu fa , de loro amanti tanto ne* 
michej ? 

Fior. E Penelope io gli propongo; 
dicamiperche fi come cilaferuc^ 
temente amò VJitfe , non corri- 
fponde V.A. allamor mio?che poi 
voglia dalle fauole mendicar fò- 
ftegno a'fuoi voleri,non mi par 
cofà degna della grandezza del- 
l’ingegno fuo. 

MdtJ. Anche le faude lon pofte* 
per ooftra eruditione . 

Fior. Si Madama é vero , ma li ca» 
ftighi ancora fon regiftrati per no* 
- Uro documento • 
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Matti Non Io nego, ma in quetto 
andiamo dal pari ; Mirate Jafuen- 
turata Califta,e ia mal confegliac* 
Arianna» e da Cafi loro apprende* 
te quanto fianoceuole Amore. 

F/*n Madama tt io miro qua Cali, 
fta trauifata in Orfa , la vedo poi 
nel Cielo fplender luminofà; è fi, 
Arianna nell ifola di Nattbacer* 
barn ente fi duole per la fuga del- 
l’infidoTctto>vienpoi confidata* 
etraportata in Cielo in forma dì 
nobilifiima coronarNel retto Ma- * 
dama io non mi conotto habile^ 
per ttara fron te della lua eioquen* 
za : ha volfuto farmi vedere nelle 
difefe di Dafne, che non deu'effe- 
re oltraggiata quella Ninfa fai fe- *• 
lice, perche la fortuna di cingergli 
le tempie; nè io mi oppofi per co- 
tradirgli,ma folo per ditto rrere-** 
che molto ttolto mi farci moftrato 
in voler patire con ingegno che-# 
sa dalfonabre vnaltro , e dalfio- 
fcuriti delle fauole cauar luce per 
" far chiare, cfplcndi de le lue difefe; 

' , che 
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che perciò la fupplico a non voler 
attribu re ad effetto di audacia». , 
ma al folo defiderio che tengo di * 
4iauer parte ne’fuoi affettili mio 
difcorfò.; • 

’» Mani. Matilde Cloridoro nón ti 
vuole, che far deui ? hor ti confe- 
glia . C Così dee fra fe ittffa : poi riuoU 
ta Fior indottisi gli r/ponde. J Sig.Pré- 
cipe la voftra eloquenza e cosi ef - 

- ficace,ché; da effa già rimaga per- 
firafa; Sete troppo dotto Campio* 
ne>e qualunque queftioneamoro- 

- fo rroppo bene» rifoluer lapete ; 
quindideJJa diìputaye deli’alnìa la 
palma vi dono , e da voi vinta», 
chiamandomi conuien ch’amata 
riami : E già che S.M. e del paflar 
to confapeuole,an diamo (è vi 

ce a fargli noto il rimanente ; c<Sf 
anche procuriamo che ne’noftri 
affetti quelli di Cloridoro èlolaa*- 
te fi riuni fchino,& all’antica ami- 
y £à facciam* tutti ritorno . 

Fior. Il mio arbitrioe fottopofto 
alle voftre leggi; facciali quel che» 

^ 
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pjuvi aggradajperche ccoslgra- ^ 
de fobligo che per il riceuuto fa- 
uore tengo, a V. A. che non ho più 
volere che proprio fia;o!tre di che 
iJ niio cuore è in portello di V. A. 
onde è neceflario, che nelle mie_* 
opcrationi da lei dipenda . 

Mìni. Sig. Piencipe non è tempo 
di contendere di cortefia, onde,# 
lafciarò per hora lenza rifpofta le - 
Pie parole,fcufandoou il defiderio 
che ho di vedere il tutto quanto 
prima tranquillato ; però fe fi cq- 
piace andiamo da S.M.. 

Fior. Facciali quel che V. A. co- • 
manda « 
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SCENA QUINTA. 

Glondoro , Ù dicale . 



• 

Mo/Ira la Scena il Giardino , doue Chrì- 
doro così flange le Jue Jciagure . t 



Cl or . Ti /f Ifero ed’ancor viuo?e 
% . '■ IVA gl*odio raggi di quefV 
infaulb giorno, ancor rimiro? 

r« bb£ - 
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rebbebén flato ragioneuole oc* 
i chi miei ch'io, eterne tenebre fè« 
pelliti ve'n rimanefte, hauédo ha- 
uutoardimcto.dirimirare il Sole 
nella fua ruota; e come non ti ac- 
cecarti Cloridoro al lampeggiar 
di quel bel volto ; e raggi dì quei 
bellocchi già contro di telpieta* 
ti;ali7ior benigni come non ti ab- 
brugiorono ? Tuoi pur dirli , che 
rallegrezze eftreme fon'mortali ; 
hor come in vdir la tua cara 9 che 
dell amor Tuo di nuouo ti faceua^ 
dono non morirti ? Non morirti 
nò , perche il tuo fato non ancor 
fatio delle tue mi/èrie,a pene mag 
giori ti rilerba ; Non vdifti tu dal- 
Tifterta bocca diIolante,cheIl<L-. 
ad altri ha già data la fua fède? ho. 
ra il crudeliillmo tuo dcrtino vuo- 
le che di qu erte odiate nozze fij 
fpetratore; &hauurai occhi per 
vedere, e Cuore per (offri re che.» 
lolante fia d altri che tua?nò,non 
vuò vederlo, non vuò foffrirlo* 
morir voglio più torto: Si lì Clori- 
> doro 
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doro morir conuiene non tifiajf 0 
grauc : veramente 

T ropp'ingiujl' empia merteie 
Die [or turi é Amore àfi gran fede J 1 
Maconfolati,che non e poco mo- 
rir in gratia di quelia Iolante, che 
tanto ami;e già che non ti è Jecito 
fperar più muori contento ; que- 
flo éilpunto fermo degnai amòrii 
più oltre auanzar non ti è per-, 
meffo; Tior 

Poiché ogn altro rimedio ì. in m non , 
lue no y ì '> 

Se non fil di ferite alle feriti '■ ' ‘ 

r Sani ferro tntdel piaga# Amort^» * 

: •: h fia la morte medicina al Cuore. 
Sopragiunge Alcefie in tempo che VHofvc» 
ciderf;Jo ferma s è coti gli parla. 
frenate Clor idoro la Voftra difpb 
ratapaffione* poiché non merta 
riuere chi brama la morte ; ripo- 
nete dunque il ferro , è (erbate#, 
voi fteflo a fortune itiegJioW, 

Clor . Ahi Alcefte quanto in a Itro 
tempo caro, altrettanto horaim- 
portunoj lafciatfepuremifeteui 

ami- 
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amico, lafciate che m'vccida; non. 
è rimedio alle difgratie, ne altro 
chequefto ferro puoi eflere falli- 
teuolealli miei mali , lafciatemi 
dunque vccidere . 

Alcef. Nò nò , ceffi in voi quefto 
furore, e con efiò il pianto; maffit- 
me ohe le lacrime degfAmantty 
fonarmi che combattono contro 
il fao co atnorofo , ma tion l’eftin- 
guono; armano la debolezza, ma. 
non la difacerbano: Oltre diche-* 
non poco difdice in vn guerriero 
tal debolezza d’animo . 

CIck Eh Alcefte accompagnar coti 
lacrime i dolori le nelle difgrarie* 
eft/eme immagine di contento ; è 
tanto è lontano, che difdichino in 
vnCaualiero , che Àcchille guer- 
riero per’altro ferociffimo pianfe 
con acerbiffime lacrime la perdi* 

S a della fuaDonnajfacendo à que. ; 
b modo fede, che li difaftd apio -» 
i*ofi non poflbno diffimularfi . ^ 
Alcef E per quefto viene Ornerò^ 
Platone fortemente riprefo * 

' per 

~v. . 
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perche (*cpnve:di( 8 .) nonldeue-/ 

%k' àmm% riero abandonarfi 
©eli e in jedJez t e d • Don ne: e quan- 
do queft^ra^one non vi conuin- 
ca; vidimo che do uè te in ogni mo- 
do ferina re |i volti)., che non }>en 
( 5 - confa coi). le‘riptfe!!e chip v ar« 
j^aia rypIV me fi * ti a.r, j r ; £? 

Qìan É<f\ì alti uou a porta r mi p Ori 
tete/èhè più-deil^motte grata mt 
fy ? pèrjfr a he. .piiVip^r t- 

mane ? ]afc{at<>;.dunqtie ohe TfliW 
glia eoa .q netto ferrò l’animamia 
d^anpé àngòfeie^ ^ : .ì- v qÌ $yt 
Alcefl Noi permetterò mai; confo- 
lateui \\ fvfflyÀ 

Figli e fin del dolor le oìoie e fi reme . 

c 7 x d) 

Iolante e vottra , che più volete? 

Clor. E mia Iolante in virtù del 
fuo n *10110 Amore; ma non è mia, 
perche ad alni il CieiTha defti- 
nata^, . 

A cef. Le promefle non (bn giura- 
menti, e però con raccordò delle V, 
parti poflon difeiprfi ; Tappiate-* 
dunque che Iolante dalla parola^, 

- 30 * \ è ftat * 
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è fiata difcioltàjil come ve lo nar- 
rarò per firada; andiamo hora da 
lei , che nella fata vi attende per' 
confolare le fue patiate angofcie. 
Clor . Dunque Iolante è mia ? mio 
cuore perche non ti fufFochi nel- 
l’allegrezza : vi tingratio Dei di 
tanti fauori, che con prodiga ma. 
no hoggi mi difpenfàte: Andiamo 
caro Alcefte a tramutare il duolo 
in giubilo:Benedetti trauagli; hor 
fìcheconofcoche 
Spsjjò effètto fòrti lieto è gì coondo f 
Temuto male ond'huom refiò de 'ufi*. > 

Si chiude il Giardino . * 

- - — * » v *_ jT m * ' 

"V; *.:/ -‘V ----- C éf&rn .. 
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u SCENA SESTA, -, 

'*• Fi&^à'nJk l|P— ' 

G lm Jor+> Matilde, e lolante „ . 



E Cco signor Infanta, cheA- 
moreuon manca mai di có- 
folare i Tuoi fedelùScgue alla rem* 
pefta la bonaccia ; c l’iride dopo 
la pioggia fpicga nel Cielo le fue 
pompe : è neceflario pero, non^ 
perderli d’animo nelle diigratie ; 
la fortuna è femina im belici però 
A (blamente fuperata da chi con- 
tro di lei s’a rma di Coftaoza;ellaJ 
fu depinta a federe fopra yna pal- 
la, acciò intendemmo che puoi c£ 
fer fmoffa , & atterrata da chi che 
fia : non perde mai chi contro di 
xttk combatte ; cjuindì fu detto 
• Che fiueni'adiuien chjl figge- 7 forteti 
Fabro à fijefo e ^i beata firU . 
f V. A. he hd fatto efperimento ne 
tfuo i amori: Goda dunque feliceu» 
hor che de’fuoi dcfiderijè giunta 

a) fine i ' «V 
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lol. Veramente non haurei mai 
creduto Sig.''Prencipe -Fiorindo 
douer ritrouare nf|[a .diTperatio- 
ne la fai «te .Haueu a già accomo- 
dato l’animo ad vn’tenor di viue- 
re del quale più infelice ritrouar 
non fi potefle , già tutte Je cofe mi 
co m pari uanof’àuan ti con a (petto 
'bombile, e fi iftcfla allegrezza fieq- 
ìiiuaM’àngumento alla mia mefti- 
tia 5 ma finalmente . . r , 
' Non hà voi fut x amorid amor avaro % 

1 Alani amor mojirarjia t anta* fede :{ 
H mercè vod-rapè* della Prencipet 
fa Matilde mia fiore Ila /orto le bat- 
titure deU’auuerfa forte pii n re (pi* 
roi ve ne rendo però quelle gratifc 
che maggióri defiderar^fì pof- 
fono . i 

jWrtfi . Spiaeemt aflài Infanta lór 
lante, che hàbbiate in fi graue an- 
gofioia paffete l’horè ima bora al- 
"frèttanto godoppoiché io fteflpu/ > 
*<hé fui dell’ voftrcr mal cagionTfijìt 
4 vi hò apportata il rimedio: Nona 
paflerò altrefcufe con vpÀ de d^« 
, V , féufti 
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-fgàfti apportate u App&die ìlGk lo- 
co sì desinato hauea . &c.c T: 

' X» v&n fi [ugge quel eh' e neh del gre • 

3 : i. fcritto . ■ . - 

^d ecco Cloridoro , il quale pili 
•ihe ogaaJtròjpuol renderui con- 
tenta . .> ..iifbii; n cKiyèS 



r* SCENA SiEXT IMA* k 



Sopra detti . cloridoro ■,& Ahefle i 



*tón Ccomi caralolanre d vo#- 
- * C* (Iti piedi per ottenere.» 
dalla vo'ìra gratia quel chcn^Jij 

inerito ' >-'j di ivi : 

iol. Leuateui Cloridoro $<phe non 
voglio in queftatto afeòitarui ia 
modo alcuno . ì < * 

C/<?r. Facciali quel che V.A. cor 
manda. . ... ' 



*Blot. Godo Sigi Pren cipe , che K 
voftri fdegni contro di nie hab- 
biatio ha unto cesi -preftd fifte , e 
che le noflre particolari difeo die 
habbian partorito la communi 
«oncordia^fia quefto il termine^ 



.n« À T /T O 
de noftri difgufti,c fi a Timore fufc* 
cefliuo all’odio . 
ckr. Non poteua ^p'animo gran- 
de come quello di V. A. non ri- 
metter 1 oifefc f & io che d’animo 
grato mf pregio > al fno buon at 
- fetto midichiaro obligatiffimo*} 
Mcef Mi fi còceda Signori per ren- 
der maggiori le cummuni alle- 
grezze far noto, come il Sig. Pren- 
cipe à a nuoua vita riforto; poiché 

10 ritrouai nel Giardino doue di- 
uenuto contro di fc ftefio crudele 
«voleua vcciderfi ;e già ftringeua-. 

11 ferro nelle mani, mi il Cielo mi 

tfè giunger in tempo à confolart# 
la fiia difperatione* .•* 

loL Et è p offibile CloridorOj ch& 
la roftra prudenza à quello termi- 
ne fi fia condotta? So che haure. 
fte refe per fèmpre funefte leno* 
ftre allegrezze. ' 

Matit Non vi lagnate Io JanteL* i 
gii che la fua difperatione non-* 
hifortitoil fine eh egli i feftcflb 
procuraua. 



k 



Signio- 



>• 



TERZO. ut tfrj 
Chr. Signiori quefti fono feflfetti 
d Amore, il quale dopò hauer co- 
dotto vn*Amante al punto dou^, 
io mi trouauo, gli porge oppertu. 
namcnte rimedio, è Jo confola. * 
fior. Sia con voftra pace Signor 
prencipc»quefto roftro è vn amo- 
re molto frenericojperó é necefli- 
rio applicarui rimedi j violenti s 
Ma ecco Sua Macfti.il quale fana- 
ra certo la voftra a moro fa fèbrc* 
con rimedio proportionato» 

• 

SCENA OTTAVA. 

Sof radetti . hmireno 3 & Omerico. 

Odcr. Cco Sacra Maefta , ch’i 
Cj punro la fortuna gl’hi 
tutti affieme vn iti. 

Emir. Gran defiderio haueuo di 
parlare a ciafchedun di voi ; ma 
gii Che la mia buona forte hi voi* 
furo che affieme vi ritroui , co IL* 
tutti vnitamente difcorrerò: Mà 
prima de fiderò efler^ fatto parte- 

F cipe 



lift ATTO 
cipe de prefenti difcorfi, efiendo- 
tni le cofe paffete già manifeile. 
Alce/. Mi fi conceda Signori in., 
queft’oecori-enza parlar per tutti. 
Sappia V' M. che fon terminati li 
'fdegni, é fatte le paci,e per render 
tutti lieti altro non fi attende ?!a 
V.M. che vn felice accoppiamen- 
to , al quale non puoi mancare 
giìche i loro voleri fon’vniti • 

J Emir, Si élongamente in quefta 
Corte traftullato Amore, e fareb- 
be hormai tempo, che li fuoi tra- 
ftulliin ferij trattamenti fi cam- 
biartele perche vi compiacete , 
che il tutto dalla volontà' mia di- 
penda, fodisfarò ogn’vnoiRingra- 
tiamo in tanto il Cielo, che il girò 
di poche hore hi polla: -in quieta 
laturbatione degl* animi noftri; 
so che in quefte occorréze haurò 
dato occafione a tal’vno di rima 
ner poco fodisfatto della perfona 
mia , male congiunturede ’nego- 
tij hanno ciò portato, che però 
non fe nc deuono,offendcre . 

le 



TERZO. 12? 
Clor. Le gratie che hoggi benigno 
mi diffonde il Cielo di Nepropóre» 
troppo formontano li paffati di- 
fpiaceri, de quali il mio fòlo detti- 
no polfo accagionare ; c tanto ej 
lontano, che V>M. habbiainefli 
parte, ch’io me gli chiamo perpe- 
tuamente obligatoper Ji Tuoi con. 
tinuati fauori. 

F lor. Già fono noti a 1 mondo tue. 
ti gl* ite rati bene fi tij, che dalla ma- 
gnanimità di V. M. hó riceuuti; 
onde per non rimandare le cofa^ 
paffete, folo ilmio antico obligo 
ricordo con vna mio ita feruitù. 
Alce/. L’atteffatione di quanto i 
V. M. deuo, bramo, é procurarò 
£a rete lineerà dairopere , è però 
il fuperfluo delle parole lafcioiiW 
di fp arto . 

Oder. Con tutto il defiderio ho 
bramato, e bramo far noto i V.M. 
quanto habbia fupcrato il mio 
merito in fauorirmijmà fp ero che 
la fortuna fia vn giorno per dar 
credito a quanto dico. 

F 2 L’obli- 



i*4 ATTO 

MAtil. L’oWlgo d*eCcr da V.M. be- 
neficata , aggiunto al debito d’e£ 
fergli figliarmi chiuda la boccia, , 
ne permette alla Jmia mente con- 
cetti proportionati a quel che^ 
gli deuo . 

Io/. Li difpiaceri che V.M dame, 
e per mia caufa hàriceuuti, mi 
fuggellan le libra, lafciando nel 
mio cuore maggiormente /colpi- 
ti gi’oblighi ch’alia Tua paterna.* 
amortuolczz- ptc*igo. 
fieri?** Signori , è figliole , quanto 
h2bbic brattato eflcr grato a ^it- 
ti i’anguftifi deli** nimo mio ne’vo. 
Cri difpiaceri van faccia fede ; ma 
non Tempre giufUil volere forti- 
feono glVfFetfi; godo nondimeno, 
poiehe il tutto ha h ?. unto felice—» 
fine : I iaccia al Ciclo di non ag- 
grauarpiùfopra di noi Jamano; ( 
Se io per me credo che fia ciò per 

riuTcire,perchele felicitadi eh alle 
mifcrieTuccedono, ion piu dura- 
bili : Md meglio fia condurli al 
Tempio , sì per effettuare li com- 
muni 



TERZO. iM 
munf defiderij, come per porgere 
allTdoIo le domite preghierejchc 
finalmente 

Chi ben oomincia,bà la metà dell'opra > 
Ne fi comincia ben,fe non da/ Cielo. 
Andiamo dunque 







F 3 SCEt 



116 ATTO 
SCENA NONAr 

S'apre il Tempio* 

Tutti nelt Tempio . 

Xmir.Ty Regoti nume rencrabt 
i le, che delle gioie, è de 
piaceri lei nobil dilpcnlatore , eh* 
impòghi fine a i fofpiri,& i lamcn- 
ti,con ligare in dolce vnione i no- 
ftri voleri , 

loL Ti fupplico celcfte ardore.* 
a fugar dal mio petto ogni giaccio- 
di gelofia , fi che quella furia mai 
più fiaper allignami* 

MatiL Infpira al mio petto caro 
nume i tuoi ardori,e piacciati, che 
del tuo fuoco infiammata in effo 
immortalmente io moro . 

Oier. Gii pregar ti foleuo , che li 
miei affetti degni renderti di cor- 
rilpondenza,lòlodate bramo, che 
facci quelli Prencipi ne'loro amo* 
ri fòrtanati^ 

Jlccf, Non porfi mai Cupido ai 
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tuo nome preghiere, perche ogni ^ 
amore fin a quefto punto di fp reg- 
giano, hora perche quelli nnoui 
affetti grandemente ftimo, bramo 
da tè , che ficome gi’hai condotti 
a fine >. così li conferui. 



Fior Piacciati Amore per la mia 
leal diuotiotieaituo nome, far fi- 
che la mia feruitù tèmpre più gra- 
ta riefea a chi bramo compiacere, 
clor * Il mio cuore è tutto me ftefi- 
fo ti confacro, acciò accefo dal 
tuo fuoco. 

Etnir. Sianfi celeftc nume le no- 
dre preghiere accette , c piacciati 
ad effe con le tue gratie corrifpoa, 



dere# . 






jì8 ATTO 

Sii ode dcppo quejio la. vece deli idolo ? che 
dice efiergli il mito grato . 
idolo . Ite Amanti felici, 

Ch io de’ voliti defir i voti accetto. 

In te vìui n due cori in vn fi petto 
E tenminando in rifi i voi tri lutti 
Sten di voftri doler, le gioie i frutti. 
Emir . Ti ringratio della p rote t- 
tione , che di noi tutti prometti 
hauere, e poiché ci comandilan. 
dar hora à celebrar le nozze, c vo- 
ci a 'tuoi voti vbedienti . 

Mentre loro partono , fi ode vn concerto 
Muficale , doppoil quale fi chiude 
il 



IL FINE. 







V , 
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1 " O Fr. Nicolò Lepori , ho letta for* 

> 



Sta nelle parole , nè fino tn tffa i nomi chi 
f,gliono porfi , èli Fato , Fortuna , Stelle, e 
firn li : Onde fiimo che fia degna tejfir 
fìampata . 

Fr. Nicolò Lepori mano prop. 





